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LE ORIGINI DELLE SCIENZE SOCIALI 


La società apparve coll’uomo, e coll’uomo andò sempre più amplian- 
dosi nel tempo e nello spazio, ma con essa non apparve in pari tempo la 
scienza sociale. Come il fanciullo vive da prima pressochè inconsapevole 
della sua vita e solo col crescere dell’età al naturale accorgimento è sot- 
tentrata in lui la riflessione interiore, non altrimenti il mondo sociale sì 
mosse da prima scorto dalla luce intellettuale, che vien da natura, poi 
facendo tesoro dell’esperienza si elevò passo passo dalla coscienza intui- 
tiva alla conoscenza scientifica di se medesimo. L'umanità consociata 
possiede per natura un’ oscura ed indefinita intuizione delle sue origini, 
dell’esser suo, della sua destinazione; le contingenze e le lotte sempre 
rinascenti della vita, la crescente complicatezza del suo organismo, i 
sempre nuovi bisogni e le urgenti necessità, il conflitto degli interessi, il 
contrasto dei diritti e delle relazioni sociali, le crisi perigliose, che di 
quando in quando mettono a duro cimento la sua esistenza, queste ed 
altrettali cagioni la costrinsero a raccogliersi nell’intimità di sé stessa, a 
meditare intorno le sue sorti, e da questa interiore riflessione si svolsero 
a poco a poco per opera de’ suoi pensatori le svariate discipline sociali. 
Certo è, che nessuna di esse balzò di repente bell’e formata dal cervello 
di un pensatore in un determinato punto del tempo, e farebbe opera vana 
chi ne ricercasse con tale intendimento le origini nella storia. Tutte esor- 
dirono da insegnamenti dell’esperienza, da considerazioni parziali e sgra- 
nate, da pensamenti modesti, i quali fecondati dalla riflessione speculativa 
e pigliando sempre più ampio incremento per l’opera concorde e continua 
dei loro cultori vennero organizzandosi a sistema sino ad assumere la 
forma razionale e rigorosa di scienza. Il mondo sociale presenta a chi lo 
contempla una varietà di aspetti, di fenomeni, di parti, di mutamenti 
senza fine, alla quale fa corrispondenza la moltiplicità svariatissima delle 
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particolari scienze sociali, e sopra di esse tutte s’innalza sovrana e domi- 
natrice la sociologia, la quale ritrae la società universa del genere umano 
in tutta l’integrità del suo essere molteplice ed uno. 

Dacché il mondo romano giacque disfatto dalla corruzione sua propria, 
prima e più ancora che dal ferro conquistatore dei barbari, rinacque sulle 
sue rovine una società novella, che uscendo dalla sua infanzia ed attra- 
versando gli scuri ed intricati labirinti del medio evo, andò rivestendo 
forme civili e componendosi a colta ed onesta convivenza. In mezzo a 
questa solenne trasformazione delle genti umane continuata per tanti secoli, 
noi vediamo sorgere qua e là e lentamente esplicarsi le moderne scienze 
sociali, e la stessa politica e morale di Aristotele, la economica di Seno- 
fonte, la giurisprudenza romana uscirne trasformate da una nuova ragion 
civile inspirata dal Cristianesimo. Dallo sviluppo della vita dei municiplì 
spuntavano le massime ed i primi rudimenti della pubblica amministra- 
zione. Le lotte tra i comuni e l’impero, tra i feudatarii ed i vassalli, tra 
il patriziato e la plebe, innalzavano le menti alla contemplazione del 
diritto pubblico e naturale, di cui si scorgono fin dal secolo XIV le prime 
traccie negli scritti del Bartolo. La lenta formazione de’ grandi stati e 
delle potenti nazioni, e quindi un’immensa moltitudine di gente som- 
messa al sovrano potere di un solo governo, le guerre e le paci, le rela- 
zioni tra stato e stato sempre più complicate, portarono ì pensatori a 
meditare con profondità di analisi e larghezza di vedute intorno la poli» 
tica, la legislazione, la pedagogica, il diritto delle genti, di cui scrisse nel 
secolo XVI Alberico Gentile, e dopo di lui Grozio, Puffendorf ed altri molti. 
In pari tempo la potenza del Cristianesimo informando della sua virtù 
sovrumana la vita dell'umanità moderna in tutte le sue forme, traeva gli 
intelletti al culto delle discipline morali e religiose, che spiccano fra le 
scienze sociali siccome il ramo più eletto e veramente vitale. In mezzo a 
tutto questo fervido e luminoso lavorio intellettuale, con cui la società 
venne formandosi la chiara e riflessa coscienza di se medesima, non po- 
teva mancare quella scienza peculiare, che scruta le fonti della pubblica 
prosperità economica; e su di essa ci soffermeremo qui di proposito, 
siccome quella, che ha speciale attinenza colla questione sociale, a cui 
specialmente intende il presente lavoro. 


=] 


DELL'ECONOMIA SOCIALE 


Splendidi esempi di operosità economica nel campo dell'industria, del 
traffico, del commercio, delle invenzioni, porsero le repubbliche italiane, 
segnatamente Genova e Venezia, che commerciavano ne’ più remoti lidi 
dell’Asia e dell’Affrica, e tenevano banche nelle più fiorenti città dell’Eu- 
ropa. In mezzo a cotanto favorevole ambiente sorsero assai per tempo in 
Italia, prima che altrove, gli studi economici, e con essi le prime sbozza- 
ture di statistiche, dovute ai ragguagli di illustri viaggiatori ed alle rela- 
zioni di legati consolari residenti in lontane regioni. Già nel secolo XVI 
il napoletano Serra dettava il suo libro Sulle cause che possono far 
abbondare i regni d’oro e d’argento, che gli valse il titolo di fondatore 
della economia politica (4); ed a lui fanno onorata compagnia una 
valorosa schiera di scrittori italiani, che da quel secolo insino al nostro 
discorsero con diverso ingegno, ma col medesimo finale intendimento 
questa materia, quali il Davanzati, il Bandini, il Broggia, lo Scaruffi, il 
Paoletti, il Pagnini, il Neri, il Genovesi, il Verri, il Beccaria, il Gioia, il 
Romagnosi, il Rossi, il Custodi, il Pecchio, per tacere dei contemporanei. 
Fulgido e precipuo carattere degli Economisti italiani è questo, che vogliono 
l'economia indissolubilmente congiunta colla morale ed intenta al bene 
di tutte le classi sociali. 

In Inghilterra diede un potente impulso a questa scienza Adamo 
Smith col suo libro Della ricchezza delle nazioni (2), e su quell’opera 
si modellarono pressochè tutti i lavori degli altri scrittori suoi connar 
zionali, e la scuola economica inglese ne trasse la sua comune impronta. 


(1) Vedi la Rivista Enciclopedica del maggio 1829. 
(2) Ricerche intorno la naturae le cause della ricchezza delle nazioni. Basilea 1791. 
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Ma il titolo medesimo che egli pose in fronte al suo volume, mostra non 
essere conforme al vero il concetto, che lo informa. A me non par giusto 
il designare col nome di ricchezza l’oggetto proprio di questa scienza, 
essendoché siffatto vocabolo suona agiatezza e certa qual ridondanza di 
beni materiali. La ricchezza è cosa, che la fortuna consente a pochi, che 
non è punto richiesta al nostro morale perfezionamento, e che solleti= 
cando le passioni, facilmente ci trae al di là dei confini del giusto e del- 
l’onesto. Per lo contrario il semplice buon essere fisico è un mezzo che la 
natura consiglia a tutti, siccome conveniente al perfezionamento del 
nostro spirito, e l'economia pubblica mira appunto a diffonderlo in tutto 
il corpo sociale. 

In Francia G. B. Say impresse alla scienza sociale una forma rigoro- 
samente scientifica. Dapprima egli le assegnò ad oggetto « la cognizione 
delle leggi, che intervengono alla formazione, distribuzione e consuma- 
zione delle ricchezze »; ma poi discostandosi da questo concetto smithiano 
ne ampliò oltremodo i confini sino a confonderla con tutta quanta la 
scienza sociale, definendola « ia cognizione delle leggi naturali e costanti, 
senza delle quali le umane società non potrebbero sussistere » (1); con- 
cetto, come ognun vede, esorbitante, che spoglia questa disciplina del suo 
carattere distintivo, accomunandola con tutte le altre. Anche Albano di 
Villeneuve-Bargemont concepisce l'economia siccome la scienza di tutto 
quanto l’organamento sociale, e quindi delle ricchezze materiali e morali 
ad un tempo, ed assegnandole per fine il bene e la felicità dei popoli, la 
vuole informata dallo spirito del Cristianesimo, il solo, che col mezzo della 
carità cristiana, dell’industria e dello spirito di associazione insieme armo= 
nizzati può rigenerare la società dal pauperismo (2). Cinque anni dopo il 
Chévalier pubblicando a Parigi il suo Cowrs d’économie politique ricon- 
duceva questa disciplina ne’ suoi naturali confini e la riconcepiva siccome 
la scienza degli interessi materiali lasciando alla politica, alla morale, 
alla filosofia il compito di risolvere i grandi problemi sociali e ricono- 


(4) Trailé d'Economie politique publié pour la première fois en 1803. — Cours 
complet d' Economie politique pratique, par J. BABTISTE Say. Bruxelles 1836, p. 1-8. 
(2) Economie politique chrelienne. Bruxelles 1837. 
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scendone ad un tempo i principii. Quasi presentendo l’avvicinarsi della 
tremenda questione sociale, che oggidi sconvolge tutta la civil comunanza, 
il Chevalier ripose il massimo problema dell'economia nell’emancipazione 
delle classi lavoratrici mercè dell’eguaglianza, dell'ordine od organamento 
di lavoro, e della Zdertà, e la rivolse al fine supremo di sviluppare gli 
interessi materiali in armonia col progresso intellettuale e morale. 

Mentre in Inghilterra la scuola economica inaugurata da Adamo Smith 
mirava esclusivamente alla ricchezza individuale mediante il lavoro indu- 
striale e riusciva alla miseria dei suoi lavoratori ed al pauperismo della 
plebe, in Francia la scuola inaugurata da Sansimon e da Fourier rivolse 
l'economia allo scopo di emancipare il terzo stato e bandire la miseria dalle 
classi lavoratrici col progresso dell’industria o della ricchezza e mediante 
l’organamento e la distribuzione del lavoro associato. Però le due scuole 
percorrendo vie diverse riuscirono allo stesso punto, in Inghilterra alla 
setta dei Communisti e dei Cartisti, in Francia al socialismo ed al comu- 
nismo anarchico; entrambe strozzarono la questione sociale e la resero 
disperata, perchè spogliarono l’economia pubblica del suo augusto carat- 
tere di scienza, la quale illumina co’ suoi principii universali il cammino 
dell'umanità. 

— Come emerge dalle cose discorse, intorno l’oggetto proprio dell’eco- 
nomia sociale, i limiti, che la circoscrivono, le attinenze, che la collegano 
colle altre discipline, corrono opinioni diverse e discordi. Chi la ristrinse 
al solo problema della miseria e del pauperismo come Albano di Villeneuve- 
Bargemont, Eugenio Buret (4) ed il De la Borde (2); chi le assegna ad 
oggetto i soli interessi materiali, e chi l’intiero organismo sociale con- 
fondendola colla morale, colla politica e colla giurisprudenza (3). Simil- 


(1) Dela misère des classes laborieuses en Angleterre et en France. Bruxelles 1842. 
(2) De l'esprit d'association dans tous les interéts de la communite, Paris 1834. 
(3) Il Say attribuisce alla economia sociale una potente virtù moralizzatrice, sic- 
come quella, che mettendo in grande onoranza il lavoro intelligente condanna tutte le 
azioni improduttive e pregiudicievoli, e stringendo mercè dell'industria le relazioni 
amichevoli tra gli uomini, loro insegna a soccorrersi scambievolmente ed addolcisce 
i costumi. Ma, chi attentamente consideri, questa benefica e salutare efficacia, che 
egli attribuisce all'economia sociale, rampolla da una scienza superiore, che è la morale. 
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mente vi ha chi la vuole rivolta alla prosperità comune di tutto il corpo 
sociale, e chi al servigio esclusivo della classe possidente borghese, ossia 
al tornaconto individuale. A me pare, che a comporre queste dissidenti 
sentenze ed a fermare l’economia sociale nel suo proprio essere, occorre 
concepirla siccome la scienza e l’arte, che mira a provvedere ai bisogni 
ed alle esigenze della vita materiale della società con mezzi convenienti, 
leciti ed onesti, mediante il concorso delle forze individuali e sociali. Essa 
impertanto ha per fine la prosperità pubblica materiale in ordine al per- 
fezionamento spirituale di tutti e di ciascuno, e per immediato oggetto la 
ricerca e l’uso dei mezzi cospiranti a tal fine, e può acconciamente bipar- 
tirsi in politica e civile, secondochè riguarda segnatamente l’operare eco- 
nomico del Governo e dei cittadini; la politica poi può distribuirsi in 
legislazione economica ed in Finanza, la quale ricerca i mezzi più acconci 
per sovvenire ai bisogni ed alle spese dello Stato. 

La proposta definizione segna alla scienza, di cui parliamo, la cerchia 
sua propria, e con tutte le altre ad essa contermini o superiori la armo- 
nizza per guisa che la convivenza sociale sia fatta capace di raggiungere 
il suo ideale economico: Mens valida in corpore valido. IN lavoro e la 
sua razional divisione, le produzioni della terra e dell’industria, il cambio 
ed il valore, il credito ed i suoi istituti, il capitale e l’interesse, la con- 
correnza ed il monopolio, le ricerche sulla povertà, sull’indigenza, sulla 
miseria in rapporto coll’aumento della popolazione, tutti questi ed altret- 
tali argomenti stanno compresi nell’ambito dell’economia sociale. Così il 
problema economico riguarda la vita materiale dell’umana persona, ossia 
il suo vivente organismo, epperò giustamente scrisse il Littré, che l’eco- 
nomia politica nelle scienze sociali corrisponde alle funzioni nutritive in 
biologia. Per altra parte il diritto di proprietà, il sentimento morale e 
l'onestà del costume, l’incremento della popolazione, il conflitto tra l’inte- 
resse individuale e l’interesse sociale, tra l’utile e il giusto, l’intervento 
del Governo nelle questioni, che riguardano la libertà dell'industria e del 
commercio, la divisione del lavoro, il pauperismo, sono altrettanti punti 
di contatto tra l'economia pubblica e le altre scienze sociali. Separate a 
ragion d'esempio l'economia dalla morale e voi avrete non più la vera 
prosperità sociale, ma la civil convivenza travolta in un abisso di guai, 
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corrotta dal materialismo. Troncate il vincolo che la congiunge colla poli- 
tica, colla giuridica, colla scienza legislativa, ed essa sarà portata a disco- 
noscere la funzione sua speciale, che le spetta di adempiere nel vasto 
organamento sociale, a confondere l’utile col giusto, ad impugnare 0 
mettere in discussione il diritto di proprietà, che è lo spirito informatore 
di tutte le sue indagini, a procedere alla ventura senza norme stabili e 
razionali, che la scorgano al suo scopo. La storia delle scienze interviene 
a confermare, che i progressi ed i regressi dell'economia pubblica stanno 
in perfetta corrispondenza con quelli delle altre discipline sociali, con cui 
è logicamente coordinata a sistematica unità. 

Quindi si scorge, come in quella guisa che nell’antropologia filosofica la 
fisiologia umana, che riguarda lo studio dell’organismo corporeo, logica- 
mente si connette con tutti quei rami di psicologia, che hanno per oggetto 
la vita dello spirito ne’ suoi essenziali momenti, non altrimenti nell’an- 
tropologia sociale l'economia, intenta alla fisica sussistenza della società, 
si conserta con tutte quelle altre scienze sociali, che contemplano l'umano 
consorzio riguardato nelle diverse e molteplici forme della sua vita 
mentale. 


LA QUESTIONE SOCIALE 


Come nei penetrali della coscienza individuale si svolge continuo un 
contrasto tra le molteplici potenze, le quali, mosse da interessi, da pas- 
sioni, da tendenze diverse e contrarie, mal sanno cooperare in armo- 
nico accordo, così il consorzio umano, che è una espansione dell’uomo 
singolare ed in sè lo rispecchia, porta sempre latente ne’ suoi visceri 
una questione sociale, che si manifesta in un conflitto tra le molteplici 
classi esorbitanti fuor de’ loro naturali confini. L'armonia è la norma 
suprema, che deve governare la vita vuoi della persona individua, vuoi 
della congregazione umana; e l’armonia, essendo il vario nell’uno, 
importa una dualità di elementi, il comune ed il proprio, e quindi la 
differenza e l'eguaglianza, siffattamente coordinate, che l’eguaglianza non 
diventi mai tanto assoluta da convertirsi in identità togliendo di mezzo 
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la diversità, e la differenza non trasmodi in separazione e violenza. 
Ora è pronunciato di ragione, che le umane potenze, considerate per 
rispetto all’Io individuo, a cui tutte appartengono, mostrano comunanza 
di origine, epperò appariscono eguali; riguardate poi singolarmente le 
une in rapporto alle altre, posseggono ciascuna una norma sua propria, 
per cui da ogni altra si differenzia. Similmente le classi sociali posseg- 
gono comuni i diritti naturali, da cui emerge la loro eguaglianza; ma 
ad un tempo ciascuna si differenzia dalle altre perchè fornita di un’in- 
dole tutta sua, che la chiama ad adempiere una funzione speciale. La 
natura creatrice è dessa, che ha innestato nell’intimo degli esseri il 
comune ed il proprio, l’identico ed il diverso; epperò è intendimento 
e volere della natura che le classi sociali convivano gerarchicamente 
composte ad armonia per guisa che a ciascuna sia riservata quella sfera 
di libera attività, che risponde all’indole ed all’ufficio suo proprio, ma 
tutte si riconoscano eguali in faccia all’umana famiglia ed insieme cospi- 
rino al fine segnato da Dio legislatore. È questo lo stato sociale inteso 
nella sua idealità, quale lo vuole la creatrice natura; ma in conseguenza 
di un'antica colpa, che corruppe la prole di Adamo avvelenando le sor- 
genti della vita, l'umanità nel suo secolare cammino si agita di quando 
in quando sconvolta da una questione sociale, che viene a turbare la 
forma del suo organamento e talvolta giunge a scrollare i cardini, su 
cui posano le sue fondamenta. La questione sociale è sempre uno stato 
morboso della convivenza umana, che patisce detrimento nelle sue fun- 
zioni vitali; è una lotta di classi, che varcano i loro naturali confini; 
è un momento critico, in cui o l’assolutismo della democrazia spinge 
l’esuaglianza sino ad una identità assorbente, o l’assolutismo dell’ari- 
stocrazia spinge la libera attività e l’indipendenza personale sino all’in- 
dividualismo egoistico e dissolvitore. 

La questione sociale ha la sua storia registrata negli annali mede- 
simi dell’umanità, e si mostra sotto forme diverse rispondenti al diverso 
volger de’ secoli, alle diverse indoli delle genti, alle fasi diverse della 
civiltà; e qui ne toccheremo solo quel po’, che si confà col presente 
argomento. Il mondo romano posava su questo principio: lo Stato è 
tutto, l’individuo è nulla, al governo il cittadino deve tutti i diritti suoi. 
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Non è di tal modo, che la natura vuole ordinata la società, e la natura 
protestava suscitando la plebe contro l’aristocrazia, e venne poi la que- 
stione sociale sotto la forma di guerra servile, generata dall’assorbimento 
dell’individuo nello Stato, dalla negata personalità agli schiavi, dal pri- 
vilegio concesso ai cittadini di arricchirsi essi delle conquiste militari; 
e quelle sfondate ricchezze accumulate nella città de’ Cesari corrup- 
pero fino al midollo quella gente, perchè priva del libero dominio del- 
l’anima propria. Così cadde il colosso romano sotto il ferro de’ barbari, 
i quali all’assolutismo dello Stato caduto contrapponevano 1’ assolu- 
tismo della selvaggia indipendenza personale ribelle ad ogni convivenza 
sociale. | 

Venne il medio evo, e la questione sociale risorse sotto un’altra 
forma. L’ordinamento del feudalismo posava sul privilegio, qual era il 
possesso della terra riservato alla gerarchia militare, che era ad un 
tempo gerarchia politica e civile; ed intorno a quel privilegio si racco- 
glievano i diritti ed i doveri del sociale consorzio. A quelle classi pri- 
vilegiate, che possedevano immense ricchezze territoriali raccolte in poche 
mani e trasmessibili sempre alla stessa famiglia, facevano contrasto le 
altre classi sociali, che portavano i loro servigi per averne protezione 
e conforto, sicchè nel feudalismo l’elemento economico predominava su 
tutti gli altri elementi della vita civile. Ma i privilegi personali male 
usurpano il posto dei diritti e dei doveri naturali; laonde dalla neces- 
sità medesima delle cose spuntò la questione sociale, improntata appunto 
dal carattere economico. Fu una lotta della democrazia disconosciuta 
contro la sconfinata aristocrazia territoriale, una guerra di classi, che 
aspiravano all’abolizione dei privilegi personali ed all’eguaglianza dei 
diritti naturali in ordine alla prosperità materiale; e la questione si 
risolse coll’emancipazione economica, ossia col trionfo dell’indipendenza 
personale relativa al lavoro. All’emancipazione economica tenne dietro 
col volger de’ secoli l'emancipazione civile, ossia l'eguaglianza dei diritti 
naturali tra uomo ed uomo, e l’emancipazione politica, ossia la parte- 
cipazione al reggimento della cosa pubblica, a mano a mano che la 
società europea andava componendosi ad un ordinamento più conforme 
alla natura dell'umano consorzio. 
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In sullo scorcio del secolo passato la Francia fu testimone di un 
pauroso rivolgimento sociale, che la sconvolse dall’imo al sommo, e si 
è ripercosso in tutta Europa. Precursori e corifei di quella rivoltura 
furono gli Enciclopedisti, i quali spiegando il vessillo del naturalismo 
e del razionalismo assoluto proclamarono che tutto il mondo ideale 
finisce colla ragione umana, tutto il mondo della realtà e della vita ter- 
mina colla natura cosmica, ed al sovrano imperio del divino Spirito 
infinito sostituirono la sovranità assoluta dell'Io umano. Così andava 
compiendosi nelle menti un lento lavorio, che minava que’ principii 
morali e religiosi su cui si regge la civil convivenza. Venne la questione 
sociale e fu scintilla, che fe’ divampare il latente vulcano. Il pubblico 
erario versava in condizioni le più deplorabili: la democrazia, rappre- 
sentata dal terzo stato o dalla borghesia, insorgeva contro l’aristocrazia 
patrizia e la jeratica per l'emancipazione economica. Quel moto, da prima 
circoscritto ad un punto determinato, propagossi rapidissimo avvolgendo 
in un vortice vertiginoso tutta la vita sociale: si ruppe ad ogni estremo: 
la questione politica riuscì al regicidio di Luigi XVI; dalla proclamazione 
dei diritti dell'uomo dilagò una fiumana di sangue umano, che fece inor- 
ridire l'Europa. In sull’esordire del secol nostro la società si rialzava 
dall’abisso, sorretta dalla virtù redentrice di Cristo; ma serpeggiavano 
tuttora latenti qua e là i disegni di riformare l'umano consorzio secondo 
i pripcipii naturalistici dell’Enciclopedia, le teorie comunistiche sorge- 
vano a far mostra di sè, seguite da tentativi più o meno infelici per 
essere tradotte in atto: le sétte sociali si affermavano ardite e fidenti: 
gli Egalitarii inspirandosi al Codice della natura del Morelly, il precur- 
sore di Baboeuf, Saint-Simon, Fourier, Owen, Pierre Leroux, Coke, Louis 
Blanc, andavano propagando il principio, che « la natura ha fatto sen- 
tire agli uomini, mediante la parità di sentimenti e di bisogni, la loro 
eguaglianza di condizioni e di diritti e la necessità d’un lavoro comune », 
e non riconoscevano più altra differenza tra gli uomini, se non quella 
dell’età e del sesso. 

In Inghilterra Roberto Owen scriveva che « fino al presente gli uomini 
furono schiavi di una mostruosa trinità, la proprietà, la religione, il 
matrimonio », e per liberare la società da « questa odiosa trinità, che è il 
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solo satana, che abbia giammai turbato il genere umano », proclamava 
l’abolizione della proprietà, l’assoluta comunanza dei beni, dei lavori, 
dei piaceri, dei figli tutti educati ad un modo, val quanto dire la più 
assoluta eguaglianza fra gli uomini. 

Fu allora che si pronunciò la prima volta il nome di socialismo a 
significare le teorie ed i tentativi comunistici di Owen e di Fourier; ed 
oggidi quel nome viene non senza ragione adoperato a designare la que- 
stione sociale, che di presente travaglia tutta l’Europa, siccome quella, 
che a volerne rintracciare le remote origini, risale in gran parte alla 
rivoluzione francese del secolo scorso ed avviluppa nelle sue spire la 
vita sociale tutta quanta. 
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A parlare con proprietà di linguaggio e rigor di concetto, è socia- 
lismo non già la questione sociale essa stessa, bensi il modo di spiegarla 
e di risolverla, non conforme alla retta ragione ed all'essenza della società 
umana, epperò riveste il duplice carattere di teoria e di fatto ad un 
tempo, ed è sotto questi due aspetti, che sì presenta alla nostra disamina. 

Se volgiamo uno sguardo al mondo sociale, in cui viviamo, a primo 
aspetto non ci apparisce turbato da crisi di sorta. I popoli hanno con- 
quistato la loro nazionale indipendenza, i cittadini vantano i loro natu- 
rali diritti e pigliano parte al reggimento della cosa pubblica, la servitù 
personale è universalmente detestata, il sentimento della libertà vigo- 
reggia indestruttibile in fondo della coscienza comune, il culto delle 
scienze e delle arti abbellisce di nuove conquiste la civiltà. Ciò nulla- 
meno la società mostra da per tutto segni dolorosi d’un profondo disagio, 
scontenta del presente, sfiduciata ed incerta dell’avvenire: le classi sociali 
si agitano irrequiete e si disputano il pane della vita: la fede nei governi 
parlamentari va scemando ogni dì più: il commercio, l’industria, l’agri- 
coltura languiscono colpite da crisi mortale: triste la condizione della 
società, più tristi i rimedii, con cui il socialismo si argomenta di venirne 
al riparo. | 
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La presente questione sociale ha natura la più complicata e varia, 
estendendosi a tutte le funzioni e forme della vita pubblica ; è quindi 
pregio dell’opera ricercarne e discorrerne gli elementi instituendone 
l’analisi. 

La rivoluzione francese esordiva da una questione economica, e la 
crisi economica oggidi spicca appariscente fra gli elementi del gran pro- 
blema sociale. Senza pane non si vive, ed il pane, questa prima neces- 
sità della vita, è il gran pensiero, che preoccupa più o meno tutte le 
classi dell'umano consorzio. I bisogni e le esigenze proprie della vita 
colta e civile vanno sempre più crescendo, mentre scemano in propor- 
zione i mezzi richiesti ad adempierli. Le pubbliche cariche e le profes- 
sioni liberali non rispondono al numero esorbitante di quanti vi aspirano; 
quindi una caterva di spostati, che lottano per l’esistenza, famiglie fiorenti 
per potenza di censo e beni di fortuna veggono inaridirsi le sorgenti 
della loro agiatezza, scemando così il lavoro agli operai, che dall’opera 
delle loro mani attendono di che sostentare la vita: di qui un conflitto 
tra il capitale ed il lavoro, non ultima cagione della crisi economica, 
che lamentiamo. Gli esorbitanti balzelli, che gravitano come cappa di 
piombo sui contribuenti dello Stato, l'enorme dispendio, che costa l’ec- 
cessivo accentramento dei pubblici affari nelle mani del governo, lo sper- 
pero del pubblico denaro in balia di un’amministrazione centrale spen- 
sierata o corrotta, il militarismo, abisso sfondato, che ingoia fin le ultime 
sostanze di una nazione, tali sono le estreme distrette, in cui si dibatte 
la vita della società. Anche i pensatori contribuirono colle loro storte 
teorie a falsare l’indirizzo economico dell’umano consorzio. Gli scrittori 
inglesi nelle loro indagini intorno le fonti della pubblica ricchezza posero 
ad oggetto dell'Economia politica non già la maggior possibile prospe- 
rità comune di tutte le classi sociali, bensi il tornaconto esclusivo delle 
famiglie più o meno agiate e possidenti; epperò essa si risolve da un 
lato in una filosofia della ricchezza e dell’avarizia per parte dei borghesi, 
dall'altro in una filosofia della miseria e del pauperismo per parte dei 
proletarii e dei braccianti. Quindi è che la società ci apparisce spartita 
nei pochi, che nuotano negli agi e nell’opulenza, e nei moltissimi, che 
languiscono nell’indigenza e lavorano quali bestie da soma in servizio 
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del padrone. Questo stato di cose, in cui gli interessi sociali stanno fra 
di loro in aperto antagonismo, è una violenza alla natura, e la natura 
si vendica facendo insorgere la plebe contro i gaudenti. | 

Di tanto male ricercando la cagione, il socialismo la additò senza 
più nel gerarchico ordinamento delle classi, in cui va distinto l'umano 
consorzio, e si avvisò di avere risolto la questione economica ricompo- 
nendo la società sopra uno stampo uniforme fondato sull’eguaglianza 
assoluta. Tutti hanno diritto alla felicità, dunque i mezzi per raggiun- 
gerla siano comuni a tutti: la proprietà divide il ricco dal povero, felice 
l’uno, infelice l’altro; dunque sia abolita: la classe agiata s’impingua e 
vive delle fatiche e del sudore della classe operaia; dunque sia abolita 
la distinzione delle classi sociali; a tutti e ad un modo sia imposto il 
lavoro, unica fonte di prosperità pubblica: comunanza di beni, di pia- 
ceri, di interessi, e quindi comunanza di felicità, e la questione econo- 
mica scompare per sempre. 

Un secondo elemento l’analisi divisa nella questione sociale, l’ele- 
mento politico. Oggidi lo Stato, ritornando alla politica pagana, è fatto 
onnipotente assorbendo le libere individualità personali e diventa maestro 
di socialismo, il quale ha per suo essenziale carattere l’assorbimento dell’ lo 
personale nell’organismo sociale. Da un lato appare lo Stato, che assu- 
mendosi la responsabilità di provvedere esso solo a tutti ed a tutto, viene 
poi meno al suo incarico affatto superiore alle sue forze, e di onnipo- 
tente diventa impotente; dall’altro scorgiamo l’individuo, che dall’esor- 
bitanza del potere governativo non trova più modo di aiutarsi da sè e 
provvedere alle sue sorti colla virtù della sua libera attività. È quindi 
naturale pel principio di reazione la rivolta dell’individuo contro lo Stato, 
e quindi s'intende -ragione, per cui l’anarchia apparisce una delle forme 
che assume il socialismo contemporaneo. « Se vi è cosa desiderata dai 
popoli moderni, se v'ha un bene, che loro manchi, oggidì sopratulto, 
che essi conquistarono l’eguaglianza civile e l’indipendenza nazionale, 
non è il potere, è la libertà. Di che soffre, di che si lamenta l'Europa 
se non degli impacci, che incagliano l'industria, il commercio, l’arte, il 
pensiero, la coscienza? Non è la forma di governo, che si accusa, bensi il 
dispotismo, venga esso da un autocrate o da maggioranze parlamentari, 


2 — G. ALtievo, Scienze sociali. 
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l’accentramento governativo, le leggi preventive, in una parola tutto che 
arresta il libero e compiuto sviluppo dell’individuo » (1). 

. La crisi politica, di cui facciamo parola, viene singolarmente aggra- 
vata dal militarismo, che, come ci venne testè avvertito, esercita i suoi 
tristissimi influssi anche sulla questione economica. I governi non solo 
abusano dell’autorità loro propria invadendo col loro eccessivo ingeri- 
mento il campo di attività riservato ai liberi cittadini, ma abusano della 
forza puntellando il loro potere sopra una caterva di armi e di armati 
sproporzionata ai bisogni ed alle esigenze della pubblica prosperità e 
sicurezza. Îl militarismo non è elemento di civiltà, ma fomite di bar- 
barie; non è la spada adoperata a vendicare il diritto comune, ma abuso 
di forza, che deturpa in faccia ai cittadini la dignità e l’autorevolezza 
del potere sovrano, e trae al socialismo anarchico: gli enormi eserciti 
permanenti, non giustificati dalla gravità delle relazioni estere, non rispon- 
denti alle condizioni economiche del paese, sono non già una guaren- 
tigia dell’indipendenza nazionale, ma una minaccia della libertà comune. 
Una civiltà, quale è quella del secol nostro, che si regge sulla punta di 
milioni e milioni di baionette, di sicuro non risponde al concetto ideale 
dell'umano perfezionamento. In conclusione, il socialismo risolve la que- 
stione economica col comunismo de’ beni e delle persone, la questione 
politica coll’anarchia. 

Addentrandoci più oltre nell’analisi della questione sociale, un terzo 
elemento ci vien fatto di rilevare, meno appariscente degli altri due, ma 
di ben più grave momento, l’elemento giuridico. L’ordine sociale è gover- 
nato da un sistema di diritti, a cui fanno corrispondenza altrettanti 
doveri giuridici, diritti, che sebbene abbiano tutti la loro comune radice 
nel valore morale e nella dignità intrinseca della persona umana, tuttavia 
si differenziano in riguardo alle differenti relazioni socialìi, e lutti poi si 
compongono insieme ad armonica gerarchia. Il diritto di proprietà è 
fondato in natura, e come tale è identico in tutti; ma la proprietà è distri- 
buita in misura la più disparata, dall’umile operaio, che altro non ha 
di suo se non gli strumenti del suo lavoro, al dovizioso patrizio, che 


(1) LABOULAYE, L Etat et ses limites, pag. 4. 
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possiede immensi poderi; ciò nullameno il diritto è sacro per tutte le 
proprietà ad un modo, senza divario di persona, e genera negli altri il 
dovere di rispettarle. Similmente a tutti natura ha largito il diritto di 
svolgere liberamente la sua virtù personale in ordine alla sua suprema 
destinazione, e quindi di conquistare nell’ambito della società il posto 
segnato dalla sua vocazione, di crearsi una famiglia sua e rimavere arbitro 
delle proprie sorti, ma nell’immenso ordinamento sociale, diversi sono 
secondo i singoli individui gli uffici, i compiti, le attitudini, le tendenze. 
Così pure la natura, che vuole ordinata la società, epperò soggetta a leggi 
positive, che la governino, ha rivestito il supremo imperante, qualunque 
sia la forma del reggimento politico, del diritto di comandare, ed imposto 
ai sudditi il dovere giuridico di obbedire. Dal libero esercizio e dal rispetto 
di questi diritti molteplici e diversi fiorisce la prosperità e la miglioria 
della vita civile, e per la ragione de’ contrarii dal loro effettivo discono- 
scimento origina la questione giuridica, che ci apparisce inviluppata nella 
questione sociale. Poniamo infatti, che tutti e singoli gli uomini, quanti 
convivono in società, non solo convengano fra di loro per comunanza di 
origine, di natura e di destinazione finale, ma siano nel fatto eguali sotto 
ogni riguardamento e senza il menomo divario, e tutta la gerarchia dei 
diritti sociali cadrà d’un colpo distrutta. Poichè in faccia a quest’egua- 
glianza assoluta ed effettiva scompare il diritto di proprietà, e quindi 
ogni distinzione fra il ricco ed il povero, fra il mio ed il tuo, fra i vasti e 
gli impercettibili possessi; scompare il diritto dell’attività personale, e 
quindi ogni distinzione tra classe e classe, tra ufficio ed ufficio sociale; 
scompare il diritto di sovranità, e quindi ogni distinzione tra l’imperante 
ed il suddito, sicchè in virtù della sovranità popolare ognuno è nato 
sovrano e l’individuo è il solo ed esclusivo legislatore, il solo e libero 
creatore di ogni istituzione e forma del vivere umano. Questo principio 
dell’eguaglianza assoluta, sovvertitrice di ogni diritto civile e politico, 
esclusivo di ogni gerarchia sociale, è il punto di mossa di tutte le moderne 
teorie socialistiche, il punto finale, a cui è rivolto ogni tentativo di riforma. 
Gia nel secolo scorso Condorcet lasciava scritto, che « l’uguaglianza di 
fatto è l’ultimo scopo dell’arte sociale » (1); ed un secreto, insistente 


(1) Esquisse d'un tableau historique des progres de l'esprit humain. 
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lavorlo si andò compiendo per diffondere fra le moltitudini quel concetto 
e tradurlo in atto. Tuttt stamo eguali, è il grido, che oggidi si sente 
risuonare da ogni lato. Conquistata l’eguaglianza civile e la politica, oggi 
si aspira con ogni sforzo all’eguaglianza economica, siccome necessaria 
conseguenza delle altre due, siccome ultimo trionfo della democrazia, e si 
proclama come solenne principio, che la perfezione della società importa 
come indeclinabile condizione l’assoluta eguaglianza universale. 

Nella parte più intima della questione sociale giace recondito un ele- 
mento, che è radice e ragione degli altri ora divisati, l'elemento morale 
religioso, Il dovere, che parla alla coscienza, e Dio che lo consacra, ecco 
il massimo sublime principio, che sorregge la vita di ciascuno e di tutta 
l'umanità, la nobilita, la esalta sopra se stessa. Questo principio, che la 
ragione riconosce ed il Cristianesimo circonda del suo divino splendore, 
accompagna la società nel contrastato cammino del suo perfezionamento 
e le addita le origini delle sue miserie, le fonti delle sue grandezze. Esso 
interviene a temperare le distrette della crisi economica insegnando che 
la felicità non è retaggio di questo terreno esiglio, sollevando al cielo il 
pensiero del povero, che langue nella miseria e stenta il pane, confortan- 
dolo colle speranze delle gioie immortali ed al dovizioso facendo precetto 
di riguardare nell’indigente un fratello, che vuol essere soccorso. Esso 
impone ai sudditi di obbedire alle leggi direttive della società, comanda 
al sovrano di riconoscere nei cittadini la dignità della persona umana, 
obbliga tutti a rispettare come sacrosanti i diritti, di cui ciascuno è rive- 
stito, sicchè ognuno segua sua via segnata -nell’immenso provvidenziale 
disegno. Ora una profonda e sfacciata corruzione di costumi venuta dal- 
l’alto, congiunta colla diffusione di dottrine pullulanti dal fango della 
materia vanno oscurando negli animi e nelle menti le credenze morali e 
religiose; e qui sta il punto più pauroso, più desolante, più critico della 
questione sociale. Non si tratta più di una riforma religiosa intenta a 
sostituire nuovi dogmi ad antiche credenze: si vuole distrutta ogni fede 
in un al di là della natura, in un al di là della vita. In quest'opera dis= 
solvente lavora con febbrile attività la massoneria, questa infernal con- 
sigliera (dell'umanità: essa ordisce nelle tenebre i suoi disegni, diffonde 
con incredibile audacia ì suoi tristi influssi in ogni angolo della società 
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dalle umili scuole elementari sino alle aule del potere sovrano, coll’inten- 
dimento di sostituire al culto del dovere il culto di Satana, all’adorazione 
di Dio l'adorazione dell’uomo. 

L’analisi critica della questione sociale ci ha portati a contemplarla 
sotto il quadruplice aspetto di questione economica, politica, giuridica, 
morale e religiosa, ed a distinguere nel socialismo quattro pronunciati 
corrispondenti, il comunismo de’ beni, l’anarchia, l’eguaglianza assoluta, 
l’antropolatria. Alla questione sociale, che mette a durissima prova la 
vita civile, corrisponde nell'ordine speculativo il disordine, che scompiglia 
le scienze umane. Il campo della speculazione trovasi oggidi combattuto 
da correnti di idee contrarie ed opposte. La critica ed il positivismo hanno 
scompaginato l’antico organismo dell’Enciclopedia. Alcune discipline, 
attratte violentemente nell’orbita delle altre, vi perdettero la loro impronta, 
si snaturarono e vennero colpite di mortale condanna. È noto, che le 
discipline fisiologiche e naturali varcando i loro confini, invasero il dominio 
della psicologia e fecero dell'uomo morale un risultato dell'organismo 
corporeo. Dall’altra parte vedemmo sorgere un nuovo ramo di studi, le 
scienze sociali, che spostarono e sconvolsero discipline, le quali avevano 
fin qui conservato un’impronta speciale loro propria, quali sono la filosofia 
del diritto, l'economia, la politica. Di qui apparisce una lotta asprissima 
tra la morale, che tratta del dovere, e l'economia, che tratta del pubblico 
interesse, tra la pedagogia e la politica, tra la giuridica e la scienza dei 
costumi. Quindi è pregio dell’opera il venire ricercando la ragione delle 
scienze sociali, divisare le attinenze, che le collegano ad unità di sistema, 
e segnatamente indagare se una ve ne sia, la quale a tutte le altre sovrasti, 
e tutte in sé le comprenda. Giacchè intorno a questo gravissimo punto 
dell’umana enciclopedia domina una grande confusione di idee, la quale 
va anzi tutto dissipata. 
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Da assai tempo si parla di scienza sociale e segnatamente da Augusto 
Comte in qua viene designata col nome peculiare di sociologia, ma il suo 
concetto rimane tuttora avviluppato in tanta oscurità e dubbiezza, che 
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non ci vien fatto di sapere, se con siffatta appellazione si intenda di signi- 
ficare niente più che un complessivo insieme di scienze sociali particolari, 
o non piuttosto una scienza sovrana e distinta, che le comprenda in un 
principio superiore. Il Sismondi nell’introduzione a’ suoi Studi intorno 
alle scienze sociali, premessa alla sua opera Studi intorno alla costitu- 
zione dei popoli liberi, scrive: « Abbiamo posto nome di scienze sociali 
a tutto quello spartimento delle scienze umane che si riferisce alla for- 
mazione e preservazione delle civili società, a tutte le speculazioni della 
teoria e a tutto il fondo capitale dell’esperienza che può illuminare gli 
uomini e scorgerli più francamente allo scopo pel quale s’uniscono e sì 
accompagnano, vale a dire al loro comune pro. In molti rami dipartesi 
la scienza sociale, potendosi comprendere in essa, l’educazione, che 
informa gli uomini al viver sociale; la religione, per cui la civil società 
corrisponde col suo Creatore ; la scienza militare, che insegna all’umano 
consorzio il modo di difendere contro ogni altro que’ diritti, che ha posti 
in comune; la giurisprudenza, per cui esso impara a difendere i diritti 
di ognuno de’ suoi membri; la storia, che rappresenta, come in vastis- 
simo specchio, ai consorzi avvenire i risultamenti delle speculazioni e 
dell’esperienza delle società passate ». Qui il Sismondi confonde la socio- 
logia con le singole scienze sociali particolari, che egli enumera in modo 
affatto empirico senza ragione di sorta. 

Augusto Comte, che discorse di proposito la scienza sociale con rara 
potenza d’ingegno, e si argomentò di segnarle un posto suo proprio nel- 
l’Enciclopedia universa, mostra di averne un concetto esclusivo e non 
rispondente all'ambito della sua estensione ed all’integrità della sua 
comprensione. Concepita l’essenza umana siccome costituita di intelli- 
genza, di attività e di sentimento, egli sperpera lo studio dell’uomo in tre 
parti, assegnando alla biologia lo studio dell'organismo, alla sociologia 
quello de’ fenomeni intellettuali, alla morale quello de’ fatti morali, e 
bandisce l'economia politica riguardandola siccome scienza ristretta allo 
stulio esclusivo dell’attività materiale, e quindi manchevole della sua 
ragion d’essere. Egli avvisa che di tutti i fenomeni della vita umana gli 
intellettuali essi soli sono forniti di un carattere non già individuale, ma 
collettivo e sociale, argomentandolo dal fatto, che gli atti intellettuali in 
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ciascuno di noi sono essenzialmente dominati dai lavori degli uomini 
anteriori e contemporanei. Ma lasciando da parte il caso de’ pensatori, 
che non solo non sono figli nè del loro secolo, nè de’ secoli precedenti, 
bensi reagiscono contro le idee dominanti, giova osservare, che non i soli 
fenomeni intellettuali possono accoppiare il carattere collettivo e sociale 
al carattere individuale, ma altresì i fenomeni della vita fisica e della 
morale. Il restringere la sociologia allo studio esclusivo de’ fenomeni sociali 
meramente intellettuali è un mutilarla; e muovendo da questo fallace ed 
angusto concetto il Comte più non potè far luogo alle scienze sociali 
particolari, che da essa rampollano. 

ll Buchez denomina scienza poltica la scienza sociale e la dice scienza 
antichissima ed una delle più progredite, se non la più progredita, citando 
in conferma la Politica di Aristotele; sentenza questa, non conforme a 
verità, essendochè la politica di Aristotele, egualmente che quella di Pla- 
tone riduceva tutta la società umana allo Stato, tutto il problema sociale 
ad una ricerca delle forme di governo. | 

Il Carey nel suo studio sulla scienza sociale la definisce « la scienza 
delle leggi, che reggono l’uomo ne' suoi sforzi per assicurarsi l’individua- 
lità più elevata e la maggior possibile potenza di associazione coi proprii 
simili ». In questa definizione spicca un concetto profondamente vero, che 
cioè ciascun uomo deve mantenere intatta la personalità sua propria ed 
elevarla alla maggior compitezza possibile, conciliandola ad un tempo colla 
più intima ed operosa associazione co’ proprii simili. Ma non vi è indicato 
l’ideale supremo della persona individua e della convivenza umana, ideale 
che trascende il mondo e posa in Dio. 

La sociologia, di cui occorre qui chiarire il concetto, non va riguardata 
come la somma o l’aggregato meccanico delle molteplici scienze sociali, 
. e neanco siccome il semplice organismo ideale delle medesime senza un 
oggetto tutto suo proprio, quale sarebbe la filosofia nel sistema enciclo- 
pedico ideato da Comte. Quand’anche si raggruppassero in un tutto com- 
plessivo gli oggetti speciali delle altre discipline, o se ne cogliesse col 
pensiero lo spirito comune, che le informa, non perciò si avrebbe la 
scienza sociale propriamente detta. Essa si travaglia intorno ad un oggetto 
determinato, che nella sua universalità trascende tutti e singoli gli oggetti 
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delle altre scienze, e che ad un tempo sta come centro supremo, intorno 
al quale esse si muovono, ed è la società umana contemplata nella uni- 
versalità e nella integrità del suo essere, mentre le scienze sociali si 
ristringono a contemplarla sotto questo o quell’altro de’ suoi particolaris- 
simì aspetti senza ricercarne l’ultima ragione. La sociologia, a mio avviso, 
è la scienza, che ha per oggetto lo studio della società umana riguardata 
nella sua prima origine, nella sua costitutiva essenza, nella sua destinazione 
finale. In questo triplice aspetto, sotto cui viene studiata la società, io 
rinvengo tre principii di classificazione, da cui vuolsi pigliare le mosse 
per divisare il sistema delle scienze sociali particolari; nel che si scorge 
il vincolo ideale, che le collega le une colle altre, e tutte poi le conserta 
colla scienza sovrana della sociologia. Io mi tengo pago di sbozzarne qui 
a rapidi tratti il disegno, non senza avvertire che passo sotto silenzio le 
suddivisioni delle scienze minori per accennare soltanto le principali. 

Lo studio dell’origine della società ci porta ad un primo gruppo di 
scienze sociali, che sono l’archeologia e la etnogenia, o studio delle stirpi 
umane. La società riguardata nella sua universale essenza viene costituita 
di società minori, quali sono la famiglia, lo stato, la nazione, la chiesa, e 
le singole persone che vi convivono, genitori e figli, cittadini, credenti, 
hanno doveri da adempiere, diritti da esercitare, bisogni da satisfare, beni 
da conseguire; di qui una seconda classe di scienze sociali, la morale 
sociale, la giuridica, la politica, la etnologia, la scienza della religione. 
La destinazione finale delle società importa mezzi convenienti per arri- 
varla, e di questi mezzi gli uni riguardano la conservazione fisica del- 
l'umano consorzio, gli altri il suo mentale perfezionamento: nel primo 
caso abbiamo l’economia sociale, la statistica, la tecnologia; nel secondo 
riguardo ci sì presentano la scienza della legislazione, la pedagogia, la 
scienza del linguaggio, l’estetica applicata alle arti. A questa triplice classe 
di scienze socialì si possono aggiungere come discipline sussidiarie la 
storia e la geografia. 

L’illustre scienziato Andrea-Maria Ampére pubblicava a Parigi nel 1834 
un suo Essa: sur la philosophie des sciences, dove nel gran quadro 
sinottico delle scienze e delle arti ha tentato con molta penetrazione 
d'ingegno e con un esempio lodevole degno di imitazione una classifica=- 
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zione delle scienze sociali. Egli le partisce in due grandi branche, etnolo- 
giche cioè e politiche, e seguendo una distribuzione dicotomica divide e 
suddivide ciascuna di esse in altre minori e sempre meno comprensive 
sino al novero di trentadue. 


LA LEGGE DE’ FENOMENI SOCIALI SECONDO A. COMTE 


Augusto Comte vantossi creatore della scienza sociologica, e tale lo 
proclamarono con entusiasmo i suoi seguaci, perchè ricercando le ragioni 
spiegative de’ fenomeni sociali e l’ordine costante, con cui si avvicendano, 
scoperse le leggi supreme, che governano il cammino progressivo del- 
l'umanità dalle sue umili origini sino all’ideale del suo avvenire. In sua 
sentenza, l’ordine costante, che governa il mondo sociale, posa sopra una 
duplice legge, cioè la legge di coesistenza, per cui i fatti sociali sì connet- 
tono insieme tutti quanti in ciascun periodo dell’esistenza umana, e la 
legge di successione, per cui gli stadii dello svolgimento sociale formano 
una continuità indisgiungibile, nella quale ogni periodo evolutivo è un 
portato necessario di quello, che lo ha preceduto, ed una preparazione 
indispensabile di quello, che lo sussegue. L'intelligenza dell'umanità 
discorre per i tre successivi stadii, teologico, metafisico, positivo e scien- 
tifico, e spiega i fenomeni sociali attribuendoli da prima alla volontà 
arbitraria di un Dio personale, come a loro causa, poi alla virtù di astra- 
zioni personificate, quali sono le essenze e le proprietà degli esseri, infine 
alle leggi generali, cui si riferiscono. Il Comte bandisce dalla scienza le 
cause prime e finali, la natura intima degli esseri, il modo essenziale di 
produzione dei fenomeni, reputandoli inaccessibili all’apprensiva dello 
spirito umano, il quale altro non potra mai scoprire che rapporti di suc- 
cessione e di somiglianza, e riguarda il concetto di legge siccome il supremo 
e non più valicabile termine della speculazione filosofica, sicché la legge 
stessa finisce nell’ignoto, perché gli ultimi fenomeni, a cui di necessità si 
riesce, rimangono inesplicati ed inesplicabili. 

La legge di successione esclusiva, quale la intende il Comte, togliendo 
di mezzo il principio di causalità efficiente sostituisce alla libera attività 
del volere divino ed umano il meccanismo de’ fatti, che girano e rigirano 
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dentro un cerchio fatale, disgiunti dalle sostanze effettive e reali, a cui 
appartengono, rimanendo ignote le prime origini, da cui scaturiscono, il 
punto finale, a cui vanno a metter capo. Mentre la causalità congiunge in 
una continuità di sviluppo le intime efficienze degli esseri umani insieme 
conviventi, la successione collega i fatti con un vincolo meramente este- 
riore, per cui si toccano al di fuori, ma non si compenetrano interior- 
mente. Compaiono gli uni prima, gli altri dopo, ma non conseguono i 
susseguenti dai precedenti, ed occupano nella serie circolare un posto 
loro proprio accosto agli altri, senza che se ne intenda il perché. Il 
presente vien dopo il passato, ma non ne racchiude il germe nella sua 
feconda virlualità, sicchè sostituita alla continuità causale la contiguità 
successiva scompare dal mondo sociale ogni idea di progressivo sviluppo, 
e la società manca di organismo vivente. 

Il che appar manifesto a chi per poco ponga mente ai tre stati suc- 
cessivi, per cui discorre, in sentenza del Comte, l’intelligenza dell’umanità. 
Come mai dallo stato teologico, che secondo lui è un tessuto di illusioni 
erronee e chimeriche contrarie affatto alla realtà delle cose, ha potuto 
disvolgersi come da sua germinale radice, lo stato metafisico? E simil- 
mente le intime essenze delle cose, dalla metafisica additate siccome la 
ragione speculativa dei fatti sociali, e da lui rigettate fra le entità fittizie 
ed insussistenti, non portano di sicuro alla scoperta di quelle leggi gene- 
rali, in cui egli ripone la finale varietà sociologica positiva. Guidato dal- 
l’intendimento di trasformare la storia in scienza sociale, egli fu natural- 
mente portato a riguardare siccome suprema legge direttiva dell’umanità 
la coesistenza e la successione disgiunta dalla causalità, essendochè la 
storia ci mostra i fatti umani quali si succedono e compariscono nel loro 
ordine cronologico, ma non può rivelarci la virtù interiore, per cui si 
disvolgono giusta il vincolo di causa e di effetto. Occorre altresi avvertire, 
che la storia essa medesima dà una smentita alla teoria del Comte, giacché 
essa non attesta punto, che vuoi la società universale del genere umano, 
vuoi le società particolari abbiano esordito dallo stato teologico, e progre- 
dendo al metafisico, abbiamo terminato nel positivo. | 

Questa teorica dell’autore disconosce la persona umana, siccome quella, 
che essendo fornita essenzialmente di intelligente e libera attività è con- 
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sapevole, che gli atti suoi dimanano dalla sua virtù interiore siccome da: 
vera ed efficiente cagione; per conseguenza la legge, che presiede allo 
svolgersi successivo de’ fenomeni sociali, è la causalità propria delle per- 
sone, come sarà chiarito altrove. 


DEL METODO 


Il metodo non va riguardato siccome alcunchè di estrinseco alla scienza, 
essendochéè con essa s’inviscera segnandone il processo esplicativo dal suo 
punto di mossa sino al punto finale. Quindi è che ciascuna scienza porta 
con sè un metodo conforme alla propria indole, e fallisce alla sua meta 
alloraquando tiene un processo, che non si connatura colla sua essenza. 
Questo concetto vuolsi tenere ben fermo in mente nel chiarire il metodo 
proprio delle scienze sociali e dissipare gli errori gravissimi, che corrono 
intorno a questo rilevantissimo argomento. 

Dacchè la scuola scozzese sorse a propugnare siccome il solo conve- 
niente alla filosofia in generale ed alla psicologia in ispeciale quello stesso 
metodo sperimentale, a cui le scienze della natura devono i loro splendidi 
progressi, invalse l’opinione che anche le discipline morali, giuridiche, 
politiche, economiche, e la sociologia universa debbano procedere per la 
sola via dell'esperienza e dell’osservazione, movendo dai fatti e facendo 
da essi scaturire i principii universali, onde si compone la scienza. A 
chiarire l’erroneità di siffatta opinione basta avvertire, che i fatti della . 
natura fisica esteriore essenzialmente si differenziano dai fatti proprii 
della natura umana, essendo quelli governati da una cieca ed ineluttabile 
necessità, questi da una volontà libera e conscia di sè. Questa specifica 
differenza tra i due ordini di fatti importa diversità di indole e di natura, 
e conseguentemente di metodo tra le scienze del mondo fisico e quelle 
del mondo sociale, sicchè il trasformare la scienza dell'umanità in fisica 
sociale gli è uno snaturarla affatto. Oltre di che il metodo esclusivamente 
sperimentale, non sorretto ed illuminato da quelle verità assolute, che sono 
proprie della pura ragione e trascendono l’esperienza, riesce impotente 
alla costruzione della scienza, essendochè i fatti, sempre particolari e 
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relativi per natura, non hanno virtù di generare i principi universali ed 
apodittici, proprii della scienza. L’esperienza confortata dalla osservazione 
ci rivela la parte fenomenica degli esseri, e non va più in là: essa sola 
la ragione risale sino alla loro interiore essenza. 

Riconosciuto l’essenziale divario, che intercede fra i fatti della natura 
fisica esteriore ed i fatti proprii della specie umana, rimane a chiarire 
se a costruire le scienze sociali occorra seguire la sola scorta dei fatti 
umani registrati nella storia e studiati nelle loro supreme cagioni. È 
noto, come il Macchiavelli abbia attinto dalla meditazione storica le sue 
teorie politiche. A’ di nostri il Buckle nella sua Storia della civiltà 
onglese avvisando che i fatti della storia vanno ricondotti a leggi generali, 
e che la materia della storia si compone di due fattori, che sono da un 
lato la natura esteriore colle sue leggi, dall’altro lo spirito umano e le 
sue leggi, ne inferisce che la scienza della civiltà va costrutta col metodo 
storico, deve cioè scaturire non già dall’osservazione psicologica, bensi 
dallo studio storico de’ fenomeni dell’anima quali si manifestano esterior- 
mente e pubblicamente in tutta la specie umana. Quindi egli ripone la 
civiltà nella crescente vittoria dello spirito intelligente sulle leggi della 
natura fisica, disconoscendo i principii morali, che governano la vita 
dell'umanità; il quale suo pronunciato, essendo di sua natura incompiuto 
ed esclusivo, fa manifesto, come la scienza sociale deve posare non sulla 
mera storia dei fenomeni psicologici esteriori, ma sulla filosofia dello 
spirito umano costrutta colla duplice scorta della ragion metafisica e 
della coscienza psicologica. 

Assai prima del Buckle, Augusto Comte aveva propugnato e seguito 
con novità di concetto il metodo storico nel suo vasto e grandioso disegno 
della scienza dell’umanità. Elevare allo stato positivo i fenomeni sociali, 
tale è, in sua sentenza, l’intendimento della sociologia. Quindi egli rivolse 
la mira delle sue speculazioni a trasformare la storia universale nella 
scienza sociale siffattamente intesa da ritrarre lo sviluppo progressivo 
dell'umanità contemplata nella suprema manifestazione della sua specie, 
astrazion fatta delle diverse individualità de’ singoli popoli. Però solle- 
vandosi alle estreme generalità della scienza, non si mantenne fedele al 
suo metodo storico, essendoché attinse dalla filosofia pura dello spirito 


ro 
2 


DEL METODO 


umano in servigio della sociologia il concetto psicologico dell’anima for- 
nita della triplice virtù di sentire, intendere ed operare. Che la storia 
universale, questa gran maestra della vita, possa prestare alle scienze 
sociali segnalati servigi ed illuminarle della sua luce, è cosa da non revo- 
carsi in dubbio. Essa è, che ci ritrae l’umanità nello sviluppo esteriore 
della sua vita attraverso la durata del tempo e la distesa dello spazio, 
essa che ci rivela quali forme peculiari abbia rivestito la specie umana 
presso le diverse genti, nella successione de’ secoli, secondo le differenti 
regioni abitate; forme, che la pura speculazione in tutto il suo procedì- 
mento a priori non avrebbe potuto indovinare giammai. Ma queste forme 
storiche sono tutte quante parziali, ristrette, esclusive, circoscritte entro 
a determinate contingenze di tempo e di luogo a segno che non valgono 
a mostrarci tutta l’intima e virtuale fecondità della specie umana; sono 
cotanto mutevoli, implicate, incoerenti e le une dalle altre discordi, che di 
per se stesse non insegnano que’ principii universali, immutabili, eternì, 
che governano l’umanità nel suo provvidenziale cammino. Già ci venne 
avvertito testè: il fatto, di qualunque specie esso sia, mai non può gene- 
rare l’idea: l’esperienza, sia essa fisica, sia storica, non può far senza 
della ragione; il metodo esclusivamente storico fallisce al compito delle 
scienze sociali. 

Ancora più manifesta appare la sconvenienza del metodo, di cui discor- 
riamo, se si pon mente alla disparità, che intercede fra i fatti storici e 
l’ideale umano. La storia registra i fatti nella loro nuda realtà oggettiva, 
ma per se stessa non pronuncia giudizio intorno il loro valore umano e 
morale; nelle sue pagine scrive le efferatezze di Ezzelino da Romano 
egualmente che l’eroismo patrio di Pietro Micca; testimonia quello, che 
effettivamente è, non quello, che dovrebb’essere. Occorre impertanto un 
criterio per sceverare fra i fatti umani quelli, che corrispondono ai principii 
eterni del giusto e dell’onesto, e quelli, che ne sono disformi; occorre un 
ideale tipico, a cui riscontrando le epoche storiche dell’umanità ci sia 
dato di sincerare i periodi di floridezza sociale e di civiltà da quelli di 
decadimento, di regresso e di corruzione. Ora questo criterio giudicativo, 
questo ideale tipico trascendono i confini della realtà storica; sono intui- 
zioni pure ed assolute, alle quali la ragione si eleva speculando intorno 
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l'eterna, immutabile essenza della natura umana. È la ragione medesima 
raffrontando la vita storica dell'umanità con la sua ideale essenza e 
riscontrandovi una singolarissima discordanza, è condotta a riconoscere 
che un profondo guasto originario vizia la stirpe tutta di Adamo, sicché 
il suo ideale è una continua protesta contro il suo reale. 

Vuolsi adunque tenere per fermo, che la storia de’ fatti umani non è, 
né può diventare la scienza dell’essere sociale. { fatti, di qualunque specie 
siano, vanno riguardati non solo in se stessi e nelle loro circostanze, ma 
altresi e segnatamente nelle cagioni, che li producono, nelle leggi, che li 
governano, nel fine, a cui sono rivolti; e queste ragioni, queste leggi, questo 
fine non ci è dato di scoprire senza riferire i fatti agli esseri, da cui ripe- 
tono la loro origine ed in cui trovano la loro ragione; e siccome i fatti 
umani si riferiscono all’essere umano, questo adunque vuol essere con- 
templato nella sua intima e costitutiva essenza. 

Da tutte queste considerazioni vuolsi forse conchiudere, che a costrurre 
la scienza sociale occorra seguire la sola scorta della pura ragione specu- 
lativa e bandire l’esperienza e lo studio de’ fatti? Richiamiamo alla mente 
questo principio di logica, che il metodo vuol conformarsi all’indole propria 
della scienza e fluirne siccome naturale e spontanea espressione. Or bene 
se l’indole propria della scienza sociale intentamente riguardisi, agevol- 
mente si scorge: 1° che la convivenza sociale, oggetto della sociologia, è 
un fatto grande, solenne, in cui stanno implicati altri svariatissimi fatti 
peculiari, civili, politici, giuridici, economici, morali, religiosi e va discor- 
rendo; 2° che il soggetto umano, fonte e radice della società, possiede 
‘un'essenza specifica sua propria, immutabile ed assoluta. Quindi per 
necessità logica si argomenta, che il metodo proprio della scienza sociale 
non può essere esclusivamente empirico o razionale, bensì ha da accop- 
piare in armonico accordo l’esperienza e la ragione, la storia e la pura 
speculazione. Occorre l’esperienza storica e l'osservazione sincera e pro- 
fonda de’ fatti, perché la società colle forme mutabili e sempre varie della 
sua vita secolare è la manifestazione fenomenica dell’essere umano; occorre 
la speculazione e lo studio teoretico dell’essere umano, perchè senza la 
conoscenza filosofica della nostra natura torna impossibile la conoscenza 
scientifica de’ fatti sociali. 
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Il Montesquieu riconosceva la natura ossia la ragione primitiva sic- 
come anteriore ed indipendente dalle società umane, e di là pigliando le 
mosse riguardava le leggi direttive delle società particolari quali altret- 
tante applicazioni della ragione, ossia della natura, ai casi speciali riscon- 
trati nella storia; laonde il metodo da lui seguito nella scienza politica 
e legislativa tiene dell’esperienza e della ragione, dell’ a priori e dell’a 
posteriori. Il Buchez accostandosi in parte al concetto del Comte, intese 
di elevare la storia al grado di una scienza positiva, la quale prevedesse 
l’avvenire delle società argomentando dal passato il futuro; ma proce- 
dendo più oltre e varcando i confini del campo storico tentò di elevare 
sullo studio filosofico della natura umana l’edificio della scienza sociale. 
Così rimane posto in sodo, che la scienza sociale sta logicamente subor- 
dinata all’antropologia filosofica, e posa su di questa come suo natural 
fondamento; ma quali sono le giuste attinenze, che collegano queste due 
discipline? Da quale concetto filosofico dell’essere umano va informata 
la scienza sociale? Ecco il problema, che ci si presenta al pensiero. 


L’ANTROPOLOGIA E LA SCIENZA SOCIALE 
L’IO INDIVIDUO E L'UMANITÀ ASSOCIATA 


Augusto Comte, bandendo dalla scienza ogni ricerca, che riguardi le 
prime origini, l’intima natura e la suprema finalità degli esseri, fece del- 
l’antropologia una mera fenomenologia dello spirito umano, tutta intenta 
allo studio dei fenomeni psicologici e delle loro leggi. 1 fenomeni, che si 
svolgono nell’intimo della coscienza individuale, costituiscono l’oggetto 
proprio e compiuto: della psicologia, mentre i fenomeni, che si svolgono 
fuori di noi nel campo della vita sociale, ammanniscono i materiali alla 
scienza sociologica. Ciò posto, egli logicamente subordina la psicologia 
alla sociologia, sentenziando che a comprendere l’uomo necessita una 
profonda conoscenza dell’esistenza sociale, sicchè la vera teoria dell’anima 
si appoggia sulla scienza sociologica e le tien dietro. Egli insegna, che i 
fenomeni intellettuali, intorno le cui leggi si travaglia la scienza sociale 
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tutta quanta, forniti come sono di un carattere collettivo, non si compren- 
dono mediante l’osservazione dell’uomo individuale, bensi mercé la storia 
delle scienze e della filosofia, e quindi ne arguisce che era necessario che 
la sociologia fosse fondata perché l’analisi dell’intelligenza fosse possibile, 
che anzi è essa stessa la scienza dell’intelligenza e dell’attività umana. 
Ma poi contraddicendo a se medesimo sentenzia che i fenomeni sociali 
rampollano dai fenomeni della vita individuale e sono niente più che la 
conseguenza dei fatti individuali fisici, intellettuali e morali (1). 

Lascio qui di notare, che lo studio vuoi dell’uomo, vuoi della società, 
quale lo intende il Comte, ridotto ad una mera fenomenologia antropolo- 
gica e sociale senza sostanza, non è scienza nel vero e proprio senso 
della parola; e piuttosto io mi fo ad investigare la ragione, che lo con- 
dusse a questo pensamento. Egli riguarda l’uomo individuo siccome 
un’entità meramente astratta, la quale non esiste che ne’ volumi dei 
filosofi, e l’umanità collettiva siccome la sola e vera realtà, che vive e 
sussiste in se medesima: di qui fu naturalmente portato ad arguire, che 
un’antropologia, la quale contempli l’uomo nella sua natura astratta e 
scissa da ogni social convivenza, è una scienza cadaverica, isterilita ed 
infeconda, la quale per ciò stesso non ha virtù di avvisare od informare 
la scienza sociale. Il concetto, su cui posa l’opinione dell’autore, riguardato 
nella sua prima appariscenza mostra sembianza di una verità innegabile, 
ma non regge alla critica e nasconde un errore gravissimo, che illude non 
poche menti. 

Certo è, che l’uomo in genere, ossia la natura umana presa in se stessa 
disgiuntamente dai singoli individui, non è una realtà viva e sussistente; 
ma non è men certo, che l’essenza comune dell’umanità vive e sussiste 
nell’umano individuo, il quale perciò è la vera e propria realtà, e come 
tale, il principio generatore della convivenza sociale. L’antropologia con- 
templa appunto l’essere umano siccome un soggetto individuo, che in sé 
sostanzia sotto una forma concreta e determinata l’essenza comune del- 
l'umanità, e di tal modo informa del suo spirito animatore la scienza 


(1) Vedi BuicxiEREs, Exposition de la philosophie et de la religion postlives, 
paz. 281, 464. 
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sociale. L’lo individuo è esso l’uomo vivente e reale, la persona conscia 
del suo proprio essere; l'umanità e la società non si reggono se non 
sulla viva personalità de’ singoli individui, che la compongono. È detto 
comune, che gli individui si distruggono e la specie essa sola sopravvive 
e sta; ma il vero è, che gli individui si succedono gli uni agli altri nel 
campo dell’esistenza senza posa e senza interruzione, e se mai si sospen- 
desse un sol momento questa successione e continuità di vite, la specie 
vedrebbe il suo tramonto. Risalite col pensiero alle prime ed originarie 
scaturigini di ogni specie vivente, e là troverete una individualità gene- 
siaca, da cui ha esordito il suo secolare svolgimento. Scandagliate la 
“compagine organica della società umana, e voi vi scorgerete siccome suoi 
integrali elementi individui umani conscii del proprio essere personale e 
delle loro comuni aspirazioni: spogliate i singoli uomini della loro inte- 
riore coscienza, togliete a ciascuno l’individualità propria, e la società 
non avrà più coscienza di sè, non sarà più un organismo vivente, ma un 
meccanico aggregato, un’unità senza moto e senza vita. Non è adunque 
vero il pronunciato del Comte, che l’uomo individuo è una mera astra- 
zione, l'umanità associata l’unica realtà vivente, bensi è vera la sentenza 
ricisamente opposta. La società rampolla, come vedremo, dall’individuo 
personale: il mondo sociale ha il suo centro motore nell’lo conscio della 
sua personalità; epperò la sociologia s’impernia sull’antropologia. Il che 
ricorda il pronunciato del Vico, che « questo mondo civile egli certamente 
è stato fatto dagli uomini, onde se ne possono, perchè se ne debbono 
ritrovare i principii dentro le modificazioni della nostra medesima mente 
umana ». 

Questo concetto dell’lo vivente, individuo e sociale ad un tempo, uomo 
ed umanità, illumina della sua luce il problema de’ rapporti tra l’egoismo 
e l’altruismo (sit venia verbo) nella convivenza sociale. Augusto Comte 
esalta la società sopra dell’individuo, e quindi encomia il vivere sociale 
siccome quello, che frena i sentimenti egoisticìi, sentenziando che nella 
lotta tra l'egoismo e l’altruismo, tra la personalità e la socialità, quella 
deve sottostare a questa. Ma giova avvertire, che siccome la personalità 
umana è essenzialmente la stessa in ciascuno di noi e ne’ nostri simili, 
tosì le due naturali tendenze non vanno l’una all’altra sacrificate, ma 


3 — G. Attitvo, Scienze sociali. 
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hanno pari ragione di sussistere composte in naturale accordo. Il rispetto 
dovuto alla dignità della persona esige da un lato che l’Io individuo sacri- 
fichi alcunché de’ suoi beni soggettivi (non mai però la persona) al per- 
fezionamento della comunanza sociale, dall’altro che la società sacrifichi 
alcunché de’ suoi beni al perfezionamento personale dell’Io. 

Dalle cose testè discorse ognuno può gia fin d’ora intuire le rilevanti 
e molteplici conseguenze, che ne discendono nel campo della sociologia, 
che qui tocchiamo di volo, e che verranno convenientemente divisate e 
chiarite in altra parte del nostro lavoro. La vita umana, che circola per- 
sonificata e raccolta in ciascuno di noi, si dispiega più ampia, più vaga 
e più multiforme nel mondo delle famiglie, delle genti, delle nazioni, 
dell'umanità universa, essendochè una società qualsivoglia è nulla più che 
convivenza di più persone umane insieme congiunte da comunanza di 
principii, di intendimenti e di voleri. Per conseguente le forme diverse 
della vita individuale e le facoltà umane, che si svolgono in ciascuno di 
noi, stanno in diretta e natural corrispondenza colla forma della vita 
umana e colle facoltà dell’essere sociale. A questo riguardo fu mossa 
questione, se le leggi, che governano lo svolgimento della vita dei singoli 
uomini, tornino le medesime che quelle, le quali presiedono alla vita del 
mondo sociale, sicchè l’umanità tutta quanta si esplichi, si perfezioni, 
progredisca e declini con quell’ordine medesimo, che si riscontra negli 
umani individui. Che una certa qual differenza ci corra tra l’universalità 
propria dell’essere sociale e la singolarità propria dell’lo, è cosa di per sé 
manifesta; ma vuolsi pur anco riconoscere, che una società qualsivoglia si 
compone pur sempre di umani individui, ì quali svolgono a vita comune 
ed in più ampie proporzioni le facoltà loro proprie. Evvi quindi ragione 
di pronunciare, che la vita della società nel suo progressivo sviluppo è 
governata da quelle medesime leggi, che reggono la vita dell'individuo, 
salvo quelle differenze, che intercedono tra l’universalità propria di quella 
e la singolarità propria di questo. 

La corrispondenza di vita e di facoltà, della quale qui facciamo parola, 
sì palesa spiccata e profonda in quelle individualità potenti, in que’ grandi 
personaggi storici, che stamparono sul loro secolo l’orma del proprio 
spirito. Nell'uomo grande l’individualità della persona e l’universalità 
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della nazione pare che si ricongiungano e sì compenetrino insieme. Fgli 
è ad un tempo figlio e padre del secolo sotto diverso riguardo, essendochè 
personifica in sé tutta la sua gente, ne concentra nel proprio seno la vita 
€ la irraggia sul popolo creando intorno ad esso una nuova atmosfera 
sociale e mutando faccia al secolo. Tale è il significato dei grandi legis- 
latori e statisti, degli eroi, degli apostoli e riformatori del mondo sociale: 
essi sono l’espressione della vita di un’intiera nazione. 

Con più savio accorgimento del Comte il Buchez vide giustamente che 
a costrurre la scienza sociale occorre fondarla sullo studio filosofico della 
natura umana sussistente ne’ singoli uomini, da lui denominato fisiologia 
andividuale. Muovendo da questo principio egli si adoprò nella ricerca di 
una formola esprimente la legge originaria dei fenomeni sociali, la quale 
trovi il suo avveramento sia nelle singole vite individuali, sia nella vita 
collettiva della specie. Ma a nostro avviso la sua fisiologia individuale 
non ritrae l’umano soggetto nella vera e schietta integrità della sua 
natura. Giusta la sua dottrina antropologica, l’uomo è un’unità. Tutte Je 
sue particolari funzioni stanno insieme congiunte in un centro nervoso, 
e da questo centro unitario dell'organismo nervoso dipendono le funzioni 
delle due vite umane, l’animale e la vegetativa. L'organismo è l’esatta 
rappresentazione del sistema ideologico, e dall'esistenza di un così fatto 
meccanismo consegue che vi ha una logica umana invariabile. La vita 
animale discorre per i tre successivi stati di sentimento, di ragionamento 
e di realizzazione, e questa triplice potenza costituisce l’unità dell’anima. 
Su questo disegno antropologico egli ordisce la trama della scienza sociale 
riscontrando nell’umanità congregata le facoltà dell’individuo e le funzioni 
della sua vita. Ma egli non si elevò al giusto concetto delle attinenze, che 
intercedono tra l'organismo corporeo umano e lo spirito interiore, che 
lo informa, e ripose in un centro nervoso quell’unità vivente e suprema 
dell'essere umano, che risiede nell’Io conscio e libero di sé, ossia nella 
mente, sede della personalità umana. Ma qual’è la formola del supremo 
concetto antropologico, su cui deve posare l’alzata dell’edificio della scienza 
sociale? 
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Principio motore e trasformatore di ogni social convivenza è l’umano 
soggetto, e per conseguente la scienza antropologica, che per appunto 
intorno al medesimo si travaglia, apparisce una vera forza sociale, sic- 
come quella, che somministra alla società la ragione spiegativa di tutte le 
sue moltiformi manifestazioni egualmente che la virtù inpiziatrice di ogni 
suo movimento. L'uomo è persona organata, ossia una mente sostanziale 
informante un organismo corporeo; ecco la formola, con cui l'antropologia 
enuncia il supremo concetto dichiarativo dell'essere umano (1). Questo 
principio della personalità è lo spirito fecondatore di tutte le scienze 
sociali, come è l’anima della società, il titolo di dignità della natura 
umana. Alla luce di questo principio, che compenetra di sua sostanziale 
virtù Ja vita dell’umanità tutta quanta, io sbozzerò in digrosso ed a rapidi 
tratti il disegno di una enciclopedia sociale qual si riverbera dall’antropo= 
logia filosofica, ingegnandomi di mostrare come esso principio, inteso nel 
Vero suo senso e rettamente applicato valga a sorreggere le discipline 
sociali, ad emendarne i difetti, ad empierne le lacune, sceverarle dalle 
fallaci ed intemperanti teoriche, ravviarle sul buon sentiero, promuoverne 
l'incremento e tutte quante comporle insieme ad organica unità. Vano è 
lo sperare, che le molteplici e svariate teoriche sociali del nostro tempo 
possano una buona volta quietare dall’universale scompiglio e dai profondi 
dissidii, da cui sono agitate, se non si risale ad un principio ideale unico, 
largo e comprensivo, che ne raccolga le membra sparte, le avvivi e le 
compagini in un saldo e ben organato corpo scientifico. Di già il Roma- 
guosi, da taluno proclamato fondatore della filosofia civile, asseriva, che 


(1) Il lettore troverà un compiuto sviluppo di questa formola ne’ miei Studi antro- 
pologici: L'Uomo ed il Cosmo, dove mi sono argomentato di dimostrare, che l'essenza 
costitutiva dell'essere umano risiede nella personalità organata. 
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« in niuna parte di Europa, la scienza sociale fu stabilita, ma solamente 
tentata ed incamminata, e quindi ne’ suoi stessi fondamenti controversa », 
e quindi avvertiva, che « l’ultimo pensiero che accentra tutti i raggi della 
scienza sociale ad un solo punto, dal quale esso trae vita, solidità ed 
impero, costituisce certamente la più difficile e la più importante sco- 
perta » (1). Ed io tengo per fermo che tale scoperta rimarrà mai sempre 
un vano desiderio, finchè non si attinga dall’antropologia il giusto con- 
cetto dell’essere umano, natural fondamento della scienza sociale. 

Il problema sociale ci si presenta complesso e risolubile in tre altri 
minori, che riguardano l’origine, l’essenza, la destinazione finale della 
società umana, e vengono così formolati: 1° in che modo la società ori- 
gina dall'uomo individuo; 2° come essa rinviene in lui la sua costitutiva 
essenza; 3° a quale scopo finale è ordinata. 


A) Origine della società. 


Dacchè la social convivenza si elementa di umani individui insieme 
congiunti a comunanza di vita, consegue che la sua origine va ricercata 
nella natura medesima dell’uom singolare. Ma in che modo ?’[o individuo 
apparisce il principium fica, il principio generatore dell’essere sociale ? 
Ecco il problema: la virtù della socialità ha sua radice nell’essenza mede- 
sima della persona umana, ecco la risposta al problema. E veramente 
l’uom singolare si moltiplica in pochi individui da prima, che consocian- 
dosi in uno dal vincolo domestico ed accasandosi originano la famiglia. 
Questa alla sua volta si propaga in più altre, che vincolate da un nuovo 
legame s’imborgano e producono il municipio. Il quale si distende 
anch’esso in molte tribù, che unite insieme dallo spirito civile s’inurbano 
e danno luogo alla nazione, e questa finalmente produce la grande famiglia 
dei popoli, che affratellati insieme costituiscono il genere umano, tantoché 
Ja monade umana esplicandosi in tutti gli ordini sociali discorre per i tre 
momenti intermedii della famiglia, del municipio e della nazione, diven- 
tando così di individuale, cosmopolitica. L'uomo individuo possiede inge- 


(1) Dell'indole e dei fattori dell'incivilimento, parte seconda, $ III e VII. 
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nita per natura la virtù della socialità, la quale apparisce per cosi dire 
il ponte di tragitto, per cui egli discorre dalla sua vita propria e singolare 
alla vita comune e collettiva, stringendosi in unità di intendimenti, di 
affetti e di voleri con altri umani soggetti, e componendo cosi le congre- 
gazioni umane molteplici e diverse secondo le diverse specie di vincolo 
sociale, o domestico, od urbano, od etnico, 0 cosmopolitico, che le 
congiunge. 

Ma questa virtù delle socialità donde mai attinge la sua ragion d’es- 
sere? A tale inchiesta risponde l’antropologia con quel suo fondamental 
pronunciato: l’uomo è persona organata; voglio dire che la virtù della 
socialità propria dell'umano sogge!to ha per suo radical principio la per- 
sonalità stessa dell’uomo. Persona infatti è tale un soggetto sostanziale, 
che ha coscienza dell’esser suo e del proprio operare, e che come intel- 
ligente concepisce un ideale nel campo del Vero, del Bello e del Buono, 
proponendoselo quale fine supremo di sua vita, come libero poi vi aspira 
scientemente disponendo e coordinando i mezzi più adatti all’intento. Or 
bene che altro è mai ogni sociale consorzio, se non un conscio e libero 
cospirare di più uomini singolari verso un ideale comune col massimo 
possibile esplicamento della vita umana? E qui è pregio dell’opera il 
raccogliere una conseguenza di altissimo rilievo, la quale fluisce a filo di 
logica dal principio stabilito. Se gli è vero, che l’umano soggetto è essen- 
zialmente socievole per intrinseca necessità di natura, si fa di per sé 
manifesto, che non può concepirsi, né esistere un solo istante in un asso- 
luto isolamento dai proprii simili, e che per conseguente la società origina 
spontanea dalla natura umana, e non già da un patto arbitrario, da una 
convenzione stipulata fra gli uomini da prima isolati e dispersi fra le 
selve, come fantasticarono i sostenitori del così detto stato di natura. 

Riguardando l’individuo umano come principio generatore della social 
convivenza, ognun vede che il concetto della personalità, quale viene da 
noi formolato e svolto (1), assai si discosta da quell’individualismo smo= 
dato ed esclusivo, che dissolve ogni vincolo di società, ed a cui più pro- 
priamente si addice il nome di egoismo. Poichè l’uomo è bensì persona, 


(1) Vedi la nostra opera Studi antropologici : L'Uomo ed il Cosmo. 
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epperciò in virtù della sua intelligenza e libera volonta sovrasta a tutto 
l'universo corporeo, ed è fornito di una dignità e di un valore morale 
inviolabile, ma la sua personalità è finita, creata, non sussistente per 
virtù sua propria, e quindi importa una personalità infinita divina, che 
lo sorregga e da cui dipenda come da sua causa prima, da suo legisla- 
tore sovrano. Quindi il nostro è individualismo sincerato e temperante, 
che amicandosi collo spirito di conciliazione ed informandosi alla legge 
divina del dovere, cementa e perpetua ogni convivenza umana. Tutti gli 
esseri finiti vivono di una vita propria e di una vita di relazione, epperò 
obbediscono alle due leggi dell’individualismo e del sintesismo, la prima 
delle quali mantiene a ciascuno di essi l’individualità sua propria, la 
seconda poi li fa coesistere in comunanza di vita. Chi nega la legge del- 
l’individualismo, introduce il panteismo sociale nelle varie sue forme di 
comunismo, di socialismo e di statolatria, come chi disconosce la legge 
del sintesismo, arresta e dissolve la vita sociale. Nei barbari del medio 
evo signoreggiava prepotente l’amore all’indipendenza individuale (come 
si esprime il Guizot nella sua Storia generale della civiltà in Europa), 
la fede nella propria libertà e nella forza propria, il piacere di sentirsi 
uomo, il sentimento della personalità, della spontaneità umana nel suo 
libero svolgimento; mentre questo sentimento era, possiam dire, affatto 
ignoto al popolo romano, in cui la personalità individua veniva sacrifi- 
cata allo Stato. 

Ho posto, che l’umano individuo in virtù della sua personalità è il 
principio generativo della società, ed ho ad un tempo avvertito, che la 
personalità finita dell’uomo ha la sua ragion d’essere nella personalità 
infinita di Dio. Quindi consegue questo duplice corollario di sommo 
momento: l’uomo è il generatore spontaneo della società; Dio è il libero 
creatore dell’uomo, epperò la prima famiglia riguardata nelle prime due 
individualità umane, è di origine divina. 


B) Essenza costitutiva della società. 


Facendo ora passo al secondo dei tre problemi superiormente pro- 
posti, viene il contemplare l’umano individuo siccome il principium 
essendì della società. Dacchè l’essenza umana si riverbera e si reitera 
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centuplicata nell’essere sociale, che ne è una spontanea espansione, 
abbiamo ragione di pronunciare, che la società ritrae la sua costitutiva 
natura dall’essenza medesima dell’umano soggetto, da cui origina. Rin- 
tracciare per via dell’analisi gli elementi, che costituiscono l’essere sociale, 
comporne la sintesi organica, raccoglierne il concetto definitivo della 
società, tale è il processo, che terremo nello svolgimento del presente 
problema. 

Due guise di elementi l’analisi ci porta a distinguere nell’essere 
sociale, integrali gli uni, formali gli altri. Elementi integrali io appello le 
società particolari, che coesistono distinte in seno alla società universale 
del genere umano, quali sono la famiglia, la tribù, il municipio, lo stato, 
la nazione, la chiesa, le associazioni molteplici e le classi sociali. 

Elemeuti formali denomino quelli, che riguardano non più le persone 
esse medesime differentemente consociate, bensi le forme diverse, sotto 
cui si manifesta lo sviluppo delle medesime in contatto colla convivenza 
sociale; e questi elementi formali io chiamerò qui a rapida rassegna, 
quali rampollano dall’essenza personale dell’uomo. 

I. L'uomo è unità individua e vivente, sviluppantesi nella dualità 
dello spirito e della materia, della mente e dell’organismo corporeo, 
distinti per natura, ma pur congiunti dal vincolo di dipendenza del corpo 
dalla mente, e dal primato della mente sul corpo. Questa dualità di ter- 
minì e questa unità di essere si riscontrano altresi. nell’umano consorzio. 
La società, perche persona collettiva, possiede anch’essa una mente, che 
tutta la pervade, uno spirito, che la informa, ed in cui propriamente 
dimora la sua parte più peregrina, la ragione di sua esistenza, il secreto 
del suo avvenire; e come il latino poeta cantò di una mente divina, che 
agita questa gran mole dell'universo, « mens agitat molem, et toto se 
corpore miscet », così una mente peculiare siede al governo di una 
famiglia, di uno stato, di una nazione, di un’associazione qualsivoglia, 
s'inviscera in tutte le sue membra, ne tempera il processo esplicativo, 
ne delermina le sorti. La divina eccellenza della mente conferisce alla 
persona un carattere inviolabile, venerando e sacro; ed ecco il perchè 
le famiglie da prima, poi le nazioni o deboli o potenti che siano, 0 
piccole o grandi, tutte quante hanno pari diritto alla indipendenza ed al 
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rispetto, ed il mercimonio dei popoli ci apparisce non meno ributtante 
ed ignobile, che la nefanda tratta de’ Negri. Come ciascun uomo singo- 
lare accoppia alla mente un organismo corporeo, che partecipa della 
personalità in virtù del principio spirituale, con cui è sostanzialmente 
congiunto, così ogni società possiede congiunto colla mente un corpo 
suo proprio, entro al quale questa peregrinando alberga. Non si dà 
popolo senza una determinata regione, entro alla quale sviluppi la sua 
attività, senza un clima, un ambiente esteriore, in cui espanda la vir- 
tualità sua, senza un contatto cogli altri popoli contermini; ed il terri- 
torio, compreso il clima, è per una nazione quello, che il corpo per 
l'umano individuo. | 

Ancora, in ciascuno di noi sussiste fra i due termini, anima e corpo, 
un intimo concambio di vita, un operoso ed incessante commercio, per 
cui la mente esercita il suo impero sull’organismo e differentemente lo 
atteggia e lo piega docile strumento ai servigi de’ suoi concetti e voleri, 
ed il corpo alla sua volta suscita nello spirito sentimenti,.afletti e pensieri 
diversi secondo le diverse condizioni sne proprie. Questo commercio fra 
l’anima ed il corpo riscontrasi del paro, sebbene sott’altra forma, nelle 
nazioni, tantoché la tempra mentale di un popolo imprime il suo stampo 
caratteristico sul mondo fisico esteriore, in cui alberga, come la diversa 
disposizione del terreno, la giacitura del suolo, la temperie del clima 
determinano la mente di un popolo a tale, anzichè a tal’altra delle forme 
economiche, artistiche, tecniche ed industriali. Jl vincolo di sudditanza, 
che congiunge il corpo coll'anima, genera quel diritto di vera ed assoluta 
proprietà, che ha ognuno di noi sulle proprie membra e su tutto quanto 
l'organismo suo materiale, ed a questo diritto individuale corrisponde in 
un popolo il diritto, che esso possiede all'indipendenza del proprio terri- 
torio, che è cosa veramente sua, come pure in una famiglia il diritto sul 
proprio recinto domestico, perchè senza di esso mancherebbero di un 


mondo esteriore, in cui espandere con sicurezza le virtualità della mente. 


e progredire a civiltà. Osservate di fatti i popoli nomadi, i quali non 
hanno una sede fisica loro propria e permanente, e vedrete che il loro 
incivilimento riesce lento, faticoso, incerto, saltuario e tal fiata ben anco 
impossibile, perchè vien meno in essi quell'intima e viva armonia tra lo 
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spirito ed il territorio di una nazione, per cui sono chiamati a com- 
piersi mutuamente. Quest’armonia venne veduta e contemplata dai più 
grandi pensatori antichi e moderni, ma non fu sempre da tutti verace- 
mente intesa e spiegata a dovere. Così non bene si apposero il Montesquieu 
e l’Herder, allorchè assegnarono al territorio ed al clima tale un'efficacia 
sulla vita de’ popoli da modellarvi e ripeterne il compiuto reggimento 
effettivo di una nazione. Questa teorica civile, che conferisce al clima ed 
alla natura fisica un predominio smodato ed esclusivo sulla mentalità 
sociale, discende a filo di logica da quella fallace dottrina, la quale fonda- 
menta la scienza antropologica sul vecchio pronunciato: L'uomo è animal 
ragionevole, val quanto dire la razionalità si radica nell’animalità, e da 
questa informasi e viene atteggiata. Il vero si è che nell’individualità per- 
sonale di una nazione si radica la sua forza vitale, e questa sua interiore 
energia differentemente si dispiega nei differenti climi e nelle plaghe 
diverse da un popolo abitate (1). 

II. Fin qui abbiamo rapidamente riscontrato nella società una mente, 
sede della personalità sua, un territorio, in cui essa mente per così dire 
s’incorpora, un vincolo sostanziale, che stringe questi due termini ad 
unità di essere. Ora contemplando la personalità in particolare ed avver- 
tendo,.che prima ed essenziale manifestazione della persona è la coscienza 
di sè, vediamo discenderne quest'altro cospicuo teorema: la società ha 
coscienza del suo essere, ossia si riconosce fornita di una natura sua 


(1) « Moltissimi scrittori si lasciarono persuadere che il paese faccia il popolo; 
che i Bavaresi od i Sassoni siano stati dalla natura del loro suolo predestinati a dive- 
nire ciò, che sono oggi; che il cristianesimo protestante non convenisse alle regioni 
del sud ; che il cattolicismo non vada a quello del nord, ed altre simili cose. Uomini 
che interpretano la storia dietro le magre loro cognizioni ed anche i loro cuori angusti 
ed i loro spiriti miopi, vorrebbero altresi stabilire che i Giudei possedevano tale o 
tal'altra qualità bene o male compresa, perché abitarono la Palestina, e non l'India o 
la Grecia. Ma se questi grandì dottori, atti a provar tutto, volessero riflettere che il 
suolo della Terra Santa portò nel suo angusto spazio le religioni e le idee de’ popoli 
più differenti, e che tra questi popoli si varii ed i loro attuali eredi vi sono ancora 
gradazioni infinite, benchè la contrada sia rimasta la stessa, allora ben vedranno quanto 
poco il territorio materiale influisca sul carattere e la civiltà di un popolo » (EwALD, 
(seschichte des Volkes Israel, t. I, pag. 209). 
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propria e si sente chiamata ad un ideale consono alle sue attitudini ed 
aspirazioni. Il celebre pronunciato di Cartesio: « Penso, dunque sono » 
si avvera altresi in forma più ampia nelle singole società nazionali, 
giacchè ciascuna di esse sorge, si sviluppa, trionfa o tramonta col sor- 
gere, collo svolgersi, col trionfare o coll’ecclissarsi della coscienza civile. 
Le sorti di qualsiasi istituzione sociale, vuoi politica, vuoi civile, vuoi 
artistica, vuoi scientifica, vuoi religiosa, pendono assolutamente da questa 
coscienza di sé. 

Seconda manifestazione della personalità è la libera attività, per cuì 
un soggetto personale non solo è conscius sui, ma altresì compos sui, 
ossia non è possesso od appartenenza di altri soggetti, ma possiede sé 
stesso ed appartiene a sè, è arbitro de’ proprii destini, signore del 
suo operare. Quindi una società domestica, una società religiosa, una 
società nazionale appartengono ciascuna a se medesima, e non sono man- 
cipio di altre, ossia sono fornite di un sacrosanto ed inviolabile diritto 
domestico, religioso, nazionale: le persone, che le compongono, hanno 
diritto di conservare intatta e sacra la loro personalità di fronte ai reggi- 
tori dello Stato. 

III. Ho toccato delle due manifestazioni della personalità, quali sono 
la coscienza e l’attività; ma in quali e quanti ordini di cose essa mani- 
festa la sua interiore virtualità? La persona umana è un soggetto, che in 
sé unifica la triplice virtù del volere, dell’intendere e del sentire. Ecco 
qui un altro rilevantissimo teorema di antropologia sociale, che toccherò 
alla sfuggita. La società possiede un volere, un intendere, un sentire suo 
proprio: di qui tre ordini distinti, ma pur uniti, in cui manifesta e spiega 
la sua vita interiore, cioè l’ordine morale e religioso, l’ordine speculativo, 
l'ordine economico ed artistico : di qui tre guise dì bisogni corrispondenti, 
a cui soggiace, fisici, intellettuali e morali: dì qui l’incivilimento suo pro- 
gressivo, che emerge dallo sviluppo di quelle tre virtualità e si rivela 
sotto la triplice forma della scienza, dell’arte, della virtù e religiosità. 
Aggiunsi alla virtù la religiosità, non solo perchè di fatto non si dà 
popolo senza riti e credenze religiose, ma perchè la vita morale è 
di sua stessa natura indisgiungibile dalla religiosa, essendoché la per- 
sona umana, soggetto di doveri e di virtù, dipende, come finita, dalla 
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personalità infinita divina, ragion suprema di ogni dovere e sede della 
legge morale (1). 

Gli elementi della società, che ci vennero fin qui divisati per via del- 
l’analisi, sono stretti fra di loro da intima attinenza, per cui vanno ricom- 
posti a sintetica unità. La società umana è un immenso organismo, che 
comprende in una potentissima unità una moltiplicità svariatissima di 
funzioni vitali e di parti integrali. La vita sociale importa varietà raccolta 
ad unità dinamica od attuosa, chè senza varietà la vita ristagna e si 
spegne, senza la unità la varietà si dissipa e si disperde. Varietà ed unità 
sono, come dell’uomo individuo, così della società la forma organica ed 
esteriore. L’unità risiede nel principio personale, che ha per proprio la 
coscienza di sè; la varietà per contro si rivela nella moltiplicità delle 
potenze, delle istituzioni, degli ordini e delle classi sociali, a ciascuna delle 
quali va riservata una sfera di attività sua propria, eppur concorde con 
quella delle altre. I momenti molteplici e successivi, per cui discorre la 
vita sociale, sono diversi e distinti, eppure uniti e compenetrati insieme, 
perché l'essere vivente sociale è organica e dinamica unità. Il predominio 
soverchio dell’unità sulla varietà genera l’immobilismo, l’atonia, il 
ristagno delle attività individuali, come l’eccesso della varietà sull’unità 


(1) Ho detto che la società essendo una espansione del soggetto umano, anch'essa 
è fornita della triplice virtù di intendere, di volere e di sentire. Da questo pronunciato 
si svolge una psicologia sociale intenta a studiare nella vita di un popolo quelle facoltà 
o potenze che la psicologia generale contempla in ogni umano individuo, trasformate 
in potenze sociali. Così la ragione e la parola dell'individuo si fa scienza e lingua 
nella nazione; l'immaginazione estetica individuale si spiega socialmente nel culto 
delle arti belle, come le potenze fisiche ed organiche si esplicano nelle arti meccaniche: 
la nazione ha egualmente che gli uomini singoli, una memoria, mercè eni serba ricor- 
danza di ciò che fu, per comprendere il suo presente ed intuir l'avvenire; e come 
l’uom fanciullo sente prepotente il dominio della natura fisica, così in una nazione 
infante vigoreggia il senso e la fantasia, che la trae a personificare il cosmo, attri- 
buendo agli esseri corporei ed alle forze fisiche della natura virtù proprie dell'umana 
personalità e della divina. Queste inconscie personificazioni de’ poteri attivi della 
natura, piuttostochè fallaci illusioni fantastiche, le quali vadano poi dissipate dalla 
ragione critica e speculativa, vogliono meglio considerarsi come lontani presentimenti 
della ragione medesima, che ravvisa la personalità infinita di Dio come intimo fonda- 
mento e radice di tutto il cosmo. Di tal modo la psicologia sociale compie il suo pro- 
cesso trasferendo dall'uom singolare al civile consorzio le umane potenze. 
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mena alla dissoluzione ed alla morte sociale. Il momento della corruzione 
comincia colla lotta tra i molteplici organi formanti la compage sociale, 
e propriamente coll’esclusivo predominio della scienza, del commercio e 
delle arti sull'ordine morale, giacchè anche il tessuto organico dei viventi 
vegetali ed animali si dissolve e corrompesi, quando le molteplici funzioni 
vitali e gli organi molteplici più non obbediscono al richiamo ed all’im- 
pero del supremo principio vitale, tentando ciascuno di essi d’incentrare 
in sè l’intero organismo. 

Discendiamo ai particolari, che riguardano primamente gli elementi 
integrali, ossia le società minori, onde si elementa il consorzio universale 
del genere umano. Il gran principio del sintesismo cosmico, applicato al 
mondo sociale, ci apprende, che le molteplici famiglie deggiono insieme 
armonizzare nell’unità del comune, che i molteplici comuni hanno a for- 
mare l’unità organica della provincia; che le varie provincie costituiscono 
I’Uno organico dello Stato; gli Stati molteplici si armonizzano nella nazione, 
e le nazioni svariatissime si consertano e si compenetrano insieme nella 
gran società cosmopolitica del genere umano. Ma l’unità non debbe sov- 
vertire la moltiplicità; epperò e famiglia, e comuni, e stati, e nazioni, 
mantenendo intatta la propria individua esistenza deggiono serbarsi distinti 
ed uniti ad un tempo. 

L’unità organica, di cui discorriamo, governa sia la vita interna di 
ciascun consorzio sociale singolarmente preso, sia la vita esterna e collet- 
tiva di tutti ad un tempo. Ogni società peculiare porta impressa la forma 
dell’unità, essendoché obbedisce ad un supremo centro motore, vale a dire 
ad un potere sovrano, che modera il movimento della sua vita. Questo 
potere direttivo vige in ogni società, che si regga da sé, dal più piccolo 
consorzio di famiglie, quale sarebbe la tribù e la città, alla più vasta e 
potente nazione, di guisa che sotto questo riguardo anche la tribù, il mu- 
nicipio hanno forma e natura di Stato, del pari che qualunque moderna 
nazione d’Europa, la quale riunisce in un grande organismo tutte le forme 
intermedie della convivenza umana. Una tribù a ragion d'esempio, che 
sia governata da un solo capo patriarcale, costituisce una società auto- 
noma, distinta da ogni altra, come una città, un municipio, un comune, 
che non obbediscano ad un potere direttivo dì altre città e comuni, 
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costituiscono ciascuno un piccolo Stato da sè. Ma poniamo, che tutti questi 
piccoli centri sociali vengano a raccogliersi intorno ad un centro unico più 


elevato, poniamo che le molteplici città, e comuni, e municipii, e provincie. 


vengano organandosi ad unità più vasta e comprensiva, obbedendo ad 
un solo potere sovrano, allora abbiamo una nazione sotto forma di Stato 
più vasto ed esteso; però anche qui l’unità è organica e vivente, non 
meccanica, nè compressiva, essendochéè le singole famiglie, e municipiì, e 
provincie conservano parte della loro autonomia locale, sicchè ogni nazione 
rettamente ordinata, per quantunque compatta ed accentrata, maì non 
possiede una unità assoluta, ma serba sempre alcunché della forma fede- 
rativa. Poniamo per contro, che la nazione vada via smembrando la sua 
sovranità politica, e che le città, i comuni, le provincie, onde si compone 
la sua unita, vadano allargando la propria autonomia sino a reggersi da 
sé, sciolte dal supremo potere, allora ritornano altrettante società pecu- 
liari distinte e supreme. 

Quest’unità organica sociale, a cui accenniamo, oggidi è gravemente 
compromessa ed offesa dai governi, i quali colla complicatezza smodata 
del loro meccanismo e collo sconfinato ingerimento in tutte le faccende 
della vita civile soffocano la libera attività dei cittadini. Ben si sa, il più 
saggio conoscitore delle proprie esigenze, il migliore amministratore degli 
interessi proprii è l’interessato medesimo. Quindi se da un lato il vincolo 
unitivo della società civile sta nella comunanza dello scopo, nell’identità 
degli interessi, nella cooperazione delle forze, nella cospirazione delle 
volontà, dall’altro lato ragion vuole, che la famiglia, i comuni, le pro- 
vincie siano lasciate libere nel trattare gli interessi loro proprii. Ma è 
cosa oltremodo deplorabile, che questa libertà venga a’ di nostri sacrifi- 
cata al potere assorbente dello Stato. Causa l’enorme accentramento gover- 
nativo e l’abuso della legislazione, le famiglie, i comuni, le provincie, 
diventano forze compresse, e quindi non più libere di sè ed operanti, ma 
costrette all’inerzia; invece della vera unione, che fa la forza, si ha la 
violenza. È quindi grave, indeclinabile necessità, che i cultori della scienza 
civile segnino quel giusto punto, a cui deve arrestarsi l'esercizio del potere 
governativo, sicchè non invada il campo riservato alla libera attività dei 
cittadini, se non si vuole ripiombare la società nella vecchia politica 
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pagana, idolatra del Dio-Stato. Si rammenti che il governo è sibbene parte 
integrale di un nazionale consorzio, ma non è esso solo la nazion tutta 
quanta, essendochè un popolo non vive soltanto una vita politica, econo- 
mica ed industriale, ma altresì una vita speculativa. Il santuario dome- 
stico e l’altare, la casa ed il tempio, la vita privata e la religiosa, la 
coscienza ed il pensiero deggiono essere inaccessibili al potere governativo. 

Passando dagli elementi integrali agli elementi formali della società, 
anche questi vanno ricomposti a sintetica unità. Ho detto più su, che i tre 
ordini del volere, dell’intendere e del sentire sono bensi l’uno dall’allro 
distinti, ma pur tuttavia uniti, perché si congiungono nell’unità del sog- 
getto personale, che in sè concentra queste tre sue costitutive potenze. 
Di qui si rileva la necessità per una società qualsivoglia di armonizzare 
mai sempre questi tre civili costumi o forme di sua vita, la scienza, l’arte 
e la virtù, per modo che ognuno dei diversi ordini, economico, artistico, 
scientifico, morale e religioso si contenga nei giusti confini segnati dalla 
natura sua propria, e tutti poi rispondano concordì all’ideale sociale. Fate 
che uno di essi ordini insorga e predomini tirannicamente sugli altri, e 
voi avrete in questo lato le rivolture sociali, che possono manifestarsi 
sotto tre forme diverse, secondoché appartengono alla sfera del sentire, 0 
dell’intendere, o del volere. Il predominio ad esempio dell’ordine econo- 
mico sugli altri ordini mena la società al materialismo ed alla corruzione. 
Alla sintesi armonica di questi tre ordini del vivere civile corrisponde 
l'armonia, che deve governare le classi sociali, distinte l’una dall’altra 
per indole e per uffici, ma pure concordì e cospiranti al conseguimento 
dell’ideale umano. 

Che se vogliamo rintracciare la ragione e la radice di questa sintetica 
ed organica unità di tutti gli elementi costitutivi della vita sociale, essa 
ci si manifesta nell’io umano sussistente nella individualità sua propria, il 
quale essendo il principio germinale della convivenza umana, rimane per 
ciò stesso il principio informatore di tutta la vita, che circola per entro la 
compagine del corpo sociale. Tolta la mente, ossia la sostanza attiva, 
conscia e libera di sè, moventesi per virtù sua propria, la società non è 
più un organismo vivente di una vita interiore, bensì un mero mecca- 
nismo, che obbedisce all'impulso di una forza esteriore. Ma la persona 


48 LA PERSONALITÀ UMANA, PRINCIPIO SUPREMO E GENERATORE ECC. 

umana immensamente sottostà al supremo reggitore dell’universo; imper- 
tanto il mondo sociale ha anch’esso, come il mondo fisico, il suo supremo 
centro di unità, e questo è l’Essere personale infinito divino, intorno a cui 
sì muovono i singoli esseri personali umani. Così l’idea religiosa è il punto 
più sublime, verso cui gravita il mondo sociale. 

Ci rimane di raccogliere da tutto questo brevissimo studio analitico e 
sintetico dell’essenza della società la definizione della medesima, formo- 
lata in questi termini: la società presa in tutta l’ampiezza e l’integrità 
della sua natura è libera ed intelligente convivenza di persone umane, 
che insieme lavorano nel tempo l'ideale eterno della loro perfezione 
propria e comune, sotto l'impero provvidenziale dell’ Essere personale 
divino, in cui si muove, vive e sussiste l’umanità. La definizione della 
società è di sommo momento, siccome quella, che deve esprimere la for- 
mola del vivere umano ed ammannire il capo saldo della scienza sociale. 
Se mal non mi appongo, parmi che la proposta definizione risponda 
all'intento, essendochè essa enuncia il principio della personalità finita 
nell’uomo, infinita in Dio, il duplice fine della società, l’intelligenza e la 
libertà, fattori soggettivi della perfezione sia propria, sia comune. ll 
Buchez definisce lo stato sociale « un sistema di rapporti che esiste tra gli 
uomini ogni qual volta si uniscono per raggiungere uno scopo comune 
di attività » (1), e su questa definizione egli posa tutta la sua dottrina 
sociologica. È agevole il rilevare, che siffatta definizione è ben lontana 
dal rispondere al vero e compiuto concetto della società umana. 


C) Scopo finale della società. 


Società non si dà né si può concepire senza un fine, a cui intenda, 
perchè è convivenza di persone, le quali, appunto perché soggetti intelli- 
genti e liberi, ripugna che non cospirino insieme ad un fine inteso e voluto. 
E questo fine è molteplice e vario, se riguarda le molte e varie società 
particolari; è universale e supremo, se si riferisce alla società umana tutta 
quanta, quale si svolge e sì perpetua nel tempo e nello spazio. 


(1) Traite de politique et de science sociale, t. 1, pag. 50. 
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Ora qual è questo fine? È esso intrinseco alla società? In altri termini, 
la società è fine a sè stessa, o mezzo al fine della persona umana? Se la 
società fosse fine a sè medesima, le singole persone, che la compongono, 
diventerebbero meri strumenti dell’organismo sociale, ed allora non 
avrebbero più nessun valore per sè stessi, ma varrebbero soltanto per la 
società, e tutto il loro essere sostanziale verrebbe esaurito nella sfera 
della convivenza umana presente. Or tutto questo ripugna alla natura di 
un essere personale, quale è l’uomo. La persona ha un valore per se stessa, 
perché è di origine divina, ed il riguardarla come mezzo è un rinnegarla. 
La persona ha un essere, che non può tutto esaurirsi, nè compiersi nella 
presente società temporanea, perchè è fatta per l’infinito. Convivendo coi 
proprii simili, l'Io individuo conserva il sentimento della dignità umana 
e della personalità sua propria, e la coscienza della perfettibilità sua; sa 
di vivere una vita intima tutta sua, di possedere diritti imprescrittibili in 
faccia a qualunque potere sociale, di non essere mancipio di nessuno, 
perchè tutti siamo chiamati alla libertà dei figli di Dio; sa che il suo su- 
premo perfezionamento debb’essere opera sua personale, e non di altrui. Di 
sicuro carità gli fa precetto di sacrificare talvolta il suo utile temporaneo 
a pro de’ suoi fratelli; ma a nessuna esigenza sociale egli deve sacrificare 
la sua natura personale e gli immortali destini, che Jo attendono al di là 
della tomba. Alla formola politica pagana Salus populi suprema lex esto, 
il Cristianesimo oppose il principio: Salvate l'anima vostra; e mirò pri- 
mamente alla riforma dell’uomo interiore, dalla quale soltanto può sca- 
turire la vera rigenerazione della società. L'uomo si stringe in convivenza 
coi suoi simili, perchè misurando le sue forze individuali, che sono limi- 
tate, coll’ideale supremo della sua finale destinazione, che è infinito, sente 
che la sola sua virtù non è possente a sollevarlo fin là, e cerca in alri 
uomini compagni ed amici, che lo sorreggano coll’opera e colla parola 
per l’ardua via del suo perfezionamento; e cae soli! guai al solitario 
misantropo, che sdegna il sostegno e il conforto dei suoi fratelli per 
bastare a se solo, il cui cuore errando vedovo e solo non simpatizza per 
nessuna delle tante anime umane, che incontra quaggiù. Ma appunto 
perchè conviviamo con fratelli, compagni ed amici, non siamo infeudati 
alla società, siamo qualche cosa di più di una mera funzione dell’ordine 


4 — G. Attivo, Scienze sociali. 
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sociale, la nostra individualità rimane in salvo. « Ciascuno, scrisse egre- 
giamente il cancelliere d’Aguesseau, faccia per gli altri ciò, di cui essi 
abbisognano, per quanto egli può farlo senza trascurare quanto deve a se 
medesimo ». Ecco il vero individualismo. « L’espressione è giusta e pre- 
cisa; in natura non esistono che individui... L’uomo non appartiene, e non 
saprebbe appartenere che a se stesso. Il vocabolo individualismo esprime 
questo concetto. L’individualismo differisce essenzialmente dall’egoismo, 
che ne è la corruzione. L’individualismo implica senza dubbio l’amore di 
sè, ma l’amore di sè ben inteso, l’amore di sè conforme a giustizia, quel- 
l’amore di sè, che è l’esatta misura dell’amore del prossimo... L’individua- 
lismo non isola l’individuo dal seno della società, come fa l’egoismo, ma 
ravvicina gli uomini. La cura della conservazione di se stesso inspira lo 
spirito di associazione e rivela la necessità della vicendevole esistenza. Se 
facesse mestieri, l’amore di sé inspirerebbe la benevolenza, rivelando i 
vantaggi di una giusta reciprocità » (1). 

Posto in sodo, che la società è ordinata, come a suo fine, alla perfe- 
zione dell’Io umano, giova ricordare un altro titolo di nobiltà e di eccel- 
lenza de’ singoli individui di fronte alla società stessa, ed è l’immortalità 
personale propria di ciascun soggetto umano. L’immortalità vera è privi- 
legio esclusivo delle persone individue, perchè monadi spirituali chiamate 
ad un avvenire oltremondano. La perennità dell’essere non compete alle 
molteplici società particolari, perchè semplici forme di umano convivio, 
i cui destini si maturano e si compiono sulla terra. Uno stato, una nazione, 
un’associazione qualsiasi devono la loro esistenza al libero consenso delle 
numerose persone, che insieme si congregarono a fine di pervenire ai 
loro immortali destini; e quando queste singole persone intendono di 
scomporre il loro sociale consorzio, perchè più non rispondente alle loro 
supreme aspirazioni per ricomporre una nuova e più perfetta forma di 
convivenza umana, allora lo spirito della vita abbandona una nazione al 
potere distruttivo del tempo. 

Le cose fin qui discorse ci porgono ragione di assegnare alla società 
un duplice scopo finale in servigio dell’umana persona, cioè un fine oltre- 


(4) PortaLis, L'homme et la société, capit. V, Pelits traités publiés par l'Aca- 
demie des sciences morales et politiques. Onzième livraison. 
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mondano, che riguarda la vita futura, ed un fine temporaneo che risiede 
propriamente nell’incivilimento. Sotto il primo riguardo la società è ordi- 
nata, come a suo scopo remoto, ad agevolare ai singoli individui il con- 
seguimento di quel sommo Bene divino, in cui posano gli spiriti immortali 
lassù. Sotto il secondo rispetto essa è rivolta, come a suo scopo prossimo 
ed immediato, a fornire ai singoli individui la maggior copia possibile di 
que’ beni umani, che quaggiù si possono conquistare mercè del libero e 
retto esercizio delle nostre potenze; e di questo secondo fine occorre qui 
toccare all’uopo. 

Romagnosi definisce l’incivilimento « quel modo di essere della vita 
di uno stato, pel quale egli va effettuando le condizioni di una colta e 
soddisfacente convivenza » (1). L’incivilimento suppone un concetto tipico 
di perfezione, e sta propriamente nel progredire ed innalzarsi sempre 
più su ad ogni grandezza ideale. Il Cristianesimo ha chiarito ed elevato 
alla sua vera purezza il tipo della perfezione sociale, che giaceva oscurato 
nelle menti umane, rialzando la dignità della persona in tutti gli individui. 
Base impertanto del moderno incivilimento cristiano è il principio del- 
l’indipendenza personale armonizzato col principio della convivenza sociale, 
e governato dalla legge morale divina, la quale stringe l’uomo coll’uomo 
e consacra i reciproci diritti di tutti innanzi a Dio. L’idea del progresso, 
che è una delle idee fondamentali della sociologia, rampolla dalla perso- 
nalità umana, che è fatta per l’infinito. Svolgete le pagine della storia 
della civiltà, e scorgerete, che andò sempre avanzando di pari passo col 
rispetto e col riconoscimento della persona umana nel doppio ordine del 
pensiero e dell’azione, mentre la confusione delle persone colle cose segna 
un periodo di selvatichezza e di barbarie (2). Il militarismo a ragion di 
esempio, siccome quello, che si fonda sulla forza bruta, sta di tutto punto 
opposto alla civiltà, che è il trionfo della libertà e delle spirito sulla natura; 


(1) Dell’indole e dei fattori dell’incivilimento, pag. 8. 

(2) Intorno a questo punto delle attinenze tra la civiltà e la personalità umana 
io aveva disteso un lavoruccio, che mandai all'Accademia cattolica delle scienze a 
Palermo per essere pubblicato ; ma per mala ventura andò smarrito fra le carte del 
presidente, a cui era stato consegnato. Quel manoscritto era il solo originale che io 
mi avessi. 
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esso riduce il soldato ad uno strumento automatico in mano dei superiori, 
ad un uomo macchina, spogliandolo della responsabilità dei proprii atti. 

Risalendo alle origini psicologiche della civiltà, si scorge che quello 
che è progressivo sviluppo fisico, intellettivo e morale per l’uomo singo- 
lare, diventa incivilimento nel mondo sociale, ed incivilimento vero e 
compiuto non si dà, se non comprende il progresso tutto quanto nel tri- 
plice ordine della scienza, dell’arte e della moralità. L’incivilimento non 
può rampollare che da soggetti dotati di personalità, essendochè esso è 
bensi sviluppo e progresso, e come tale arguisce un principio vitale inte- 
riore, proprio soltanto degli esseri viventi; ma non è uno sviluppo cieco 
e fatale, sibbene libero e conscio di sè; epperò importa un principio 
mentale, prerogativa dei soggetti personali, del quale apparisce un conscio 
esplicamento. Ogni popolo imprime lo stampo della sua personalità alle 
arti, alle scienze, alle costumanze, alla economia, alla letteratura, al 
governo, a tutto insomma, che costituisce la civiltà sua. Di qui si scorge 
ragione, per cui l’incivilimento varia secondo il variare delle nazioni, 
pur mentre risguardato nella sua generale essenza, ossia ne’ suoi costitu- 
tivi elementi, si manifesta uniforme. Consegue ancora, che un popolo svi- 
luppando i germi della sua vita interiore ha da serbare intatto il proprio 
essere, assimilandosi la realtà esteriore conforme al proprio ideale, senza 
cessare di essere lui. Non va certo disconosciuta l’influenza legittima della 
civiltà di un popolo sugli altri contermini, quale è voluta dalla vita este- 
riore delle nazioni; ma la civiltà vera, anzichè forzatamente importata 
dalla conquista, vuol essere indigena, val quanto dire un portato spon- 
taneo della mente di una nazione. 

La civiltà è lento e pensato lavorio dello spirito collettivo, che dispiega 
l’attività sua nelle regioni infinite del Vero, del Bello, del Buono; onde 
ne vien per conseguente, che legge direttiva dell’operare sociale è il prin- 
cipio di causalità. Questo principio governa l’universo creato e fa del 
cosmo un armonico intreccio di cause e di effetti, essendochè le singole 
sostanze finite sono altrettante energie viventi, che spiegano le loro 
diverse efficienze le une sulle altre. Nel mondo della natura fisica circo- 
stante le sostanze operano inconscie della loro energia e necessitate dalla 
specifica loro natura, le cause ignorano ì loro effetti. Nel mondo umano 
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la persona, siccome quella, che essenzialmente è attività sostanziale 
conscia e libera di sé, è causa nel vero e più nobile sensò della parola, 
perché l’effetto essendo da essa pensato e voluto liberamente, è davvero 
e propriamente suo. Causa propriamente detta non apparisce che nella 
volontà personale. Però se da un lato l’uomo, perchè persona, primeggia 
fra tutte le cause seconde destituite di intelligenza e di libertà, dall’altro 
lato essendo persona finita e creata, sottostà all’Essere personale divino, 
che è causa vera ed assolutamente prima, perchè l’intendere ed il volere 
sono in lui infiniti ed assoluti. Così la causalità propria dell’uomo ido- 
leggia la Causa prima ed assoluta, e ad un tempo trova in essa la ragione, 
per cui sovrasta a tutte le cause seconde del corporeo universo. 

Ciò posto, dacchè i primissimi elementi integrali, onde consta l’essere 
sociale, sono persone individue, consegue che il principio di causalità, 
natural conseguenza della personalità, è il pernio, su cui posa e si muove 
il mondo sociale, e da esso debbe fiorire l’incivilimento, che è dell’umano 
consorzio la perfettissima forma (1). Alla luce di siffatto principio la 
sociologia contempla e spiega i fenomeni sociali siccome effetti di cagioni 
intelligenti e libere, e nella interminata sequela de’ secoli abbraccia con 
uno sguardo comprensivo le generazioni, che si succedono, strette insieme 
in corrispondenza di vita, quasi un sol uomo, che attraversando il lempo 
e lo spazio lavora scientemente e liberamente sopra un disegno provvi- 
denziale ideato e voluto dalla causa prima e finale dell’universo. Che se 
le genti umane quaggiù passano col tempo, i singoli spiriti permangono 
sopravvivendo al dissolversi degli organismi sociali, e ricompongono 
insieme la loro esistenza oltremondana formando la città eterna di Dio, 
dove va a metter foce la fiumana dell’umanità. Cosi la civiltà terrena si 
india, e la sociologia riceve il suo sacro e finale suggello dalla credenza 
religiosa dell'immortalità dell’Io umano. 


(1) Nell’avvenire dell'umanità vagheggiato dal Comte scompare la libertà personale 
de’ singoli individui, sacrificata all'impero assoluto del potere spirituale collegato in 
un tutto col potere temporale. 
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Dalle generalità della sociologia scendiamo alle particolari scienze 
sociali, che da essa si dipartiscono come rami del tronco. Però quest’ul- 
tima parte del mio manoscritto non contiene che pochi accenni pressochè 
informi, i quali tuttavia basteranno, io avviso, a preannunciare la fecondità 
delle idee sommariamente enunciate, sperando di tornarvi sopra altra 
volta di proposito, se il buon Dio mi concede ingegno, vita e salute da ciò. 
Qui si parrà, come il principio della personalità informi della sua virtù le 
peculiari scienze sociali, ed alla luce di esso ci venga fatto di risolvere la 
questione sociale altrove esposta ne’ suoi elementi, e porre al nudo la 
fallacia delle diverse teorie socialistiche. 


A) L'Economia sociale. 


Alla fisica sussistenza occorrono mezzi, che la assicurino e la confor- 
tino. Di qui l'origine e la ragion d’essere dell'Economia, la quale conve- 
nientemente si specifica in individuale, domestica e sociale o pubblica, 
secondochéè riguarda di proposito la persona individua, la famiglia, lo 
Stato. Gli è per sè manifesto, che queste tre specie di Economia si distin- 
guono, avuto riguardo al loro formale oggetto, ma ad un tempo conten- 
gono come elemento comune e generico il concetto della personalità 
umana, che le compone ad armonica unità. Il concetto economico ha le 
sue scaturigini e la sua ragion d’essere nell’uom individuo, il quale per 
naturale accorgimento e deliberato proposito avvisa ai mezzi più conve- 
nienti al fine di provvedere alle esigenze della sua vita fisica e mentale, 
e quel medesimo concetto, pur conservando sempre il suo carattere per- 
sonale, piglia proporzioni sempre più ampie, estendendosi dall'economia 
dell'individuo a quella della famiglia e dello Stato. Sommamente importa 
l'aver presente al pensiero questo carattere personale dell'economia 
sociale, siccome quello, che illumina della sua luce i più ardui problemi 
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della scienza economica e la compone in armonia colla morale e colla 
giuridica, da cui disvelta ruinerebbe dalle proprie fondamenta. 

L’economia sociale adunque ha la sua ragione spiegativa nella vita 
fisica corporea delle persone, e siccome la vita del corpo sottostà a quella 
dello spirito, perciò l'economia sociale va subordinata alle altre disci- 
pline, che hanno speciale rapporto colla vita spirituale umana. 

Anche dell’economia pubblica e della privata principio informatore è 
la personalità umana, essendochéè il lavoro in generale e l’industria in 
particolare, che sono i due grandi fattori del buon essere individuale e 
sociale, riguardati nella loro primitiva ragione sono il trionfo dello spirito 
sulla materia, del pensiero e della volontà sul mondo corporeo. Il lavoro 
umano, una delle più ricche e limpide sorgenti della floridezza sociale, 
riveste un carattere pressochè sacro ed apparisce originariamente onesto 
e morale, perchè opera di un soggetto intelligente e libero, qual è la per- 
sona; ma per ciò stesso questo suo pregio verrebbe meno del tutto, 
allorquando fosse imposto dalla violenza e dalla forza. Tale era il lavoro 
degli schiavi presso i Greci ed i Romani, dei servi della gleba nei secoli di 
mezzo, dei Negri trafficati nell'America settentrionale. Rinnegate la per- 
sonalità umana, e sarete condotti a riguardare l’operaio come una mac- 
china, uno strumento, il borghese come un fortunato gaudente, il lavoro 
dell’uomo fatto identico col lavoro del bruto. 

Nell’ordinamento politico romano l’elemento economico libero era spre- 
giato, perchè disconosciuta la dignità della persona umana; l’individuo 
doveva tutto aspettare dallo Stato, che lo assorbiva, il lavoro era riservato 
agli schiavi, non ai liberi cittadini. Nell’epoca feudale le conquiste militari 
costituivano le ricchezze dell’uomo libero, mentre il lavoro era imposto 
ai servi della gleba. Estinguendosi il feudalesimo col risorgimento dei 
municipii medievali, il lavoro, che da prima era una condanna dell’uomo 
schiavo, divenne la prerogativa dell’uomo libero, ed il diritto di proprietà 
venne a nobilitare il lavoro, non più degradato, violento e servile, ma 
fatto libero e spontaneo. La persona, che liberamente lavora, ha diritto 
sui conquisti del suo lavoro, come cosa sua propria, perchè vi ha impresso 
il sacro stampo della sua persona, ed il lavoro diventa forza e tutela 
della sua indipendenza individuale ed attesta il suo dominio sulla 
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natura, mentre lo schiavo, che lavora mancipio delle voglie altrui, è meno 
che uomo. 

La persona non solo ci dà la ragione spiegativa del lavoro ed il cri- 
terio del suo valore economico e morale, ma ci spiega altresi la proprietà, 
la giustifica e la consacra. Nell’umano soggetto lo spirito tiene con sè 
congiunto come cosa naturalmente sua l'organismo corporeo, perchè lo 
informa di sé, lo avviva, lo adopera come strumento dei suoi intendimenti 
e voleri. La prima ed originaria proprietà è il corpo nostro proprio: poi 
vengono le cose esterne, che congiungiamo con noi con doppio vincolo 
fisico e morale, siccome strumenti del nostro perfezionamento (41); ed 
avvertitamente ho detto cose esterne, perché il diritto di proprietà ha per 
oggetto sempre alcunchè di materiale, non mai la persona altrui. La per- 
sona è proprietà di sé stessa, non proprietà di nessuno, appartiene a sè, 
perché è su? juris, e non ad altri. Così dovunque havvi persona umana, 
la il diritto di proprietà ha la sua ragione di essere. 

I comunisti muovono dal principio, che la proprietà individuale è 
l’origine, la fonte di tutti i mali di quaggiù, e risolvon la questione sociale 
economica propugnando il comunismo de’ beni. Essi impugnano un fatto 
se altro mai irrepugnabile, una verità più fulgida della luce meridiana, il 
fatto cioè della persona umana, a cui è essenziale il diritto della proprietà 
individuale tanto quanto al circolo la rotondità della forma. La persona 
vive una duplice vita, fisica e spirituale, subordinata quella a questa. La 
vita dello spirito primeggia su quella del corpo e le sovrasta non solo 
per dignità di natura, ma altresì perché si eterna oltre l’esistenza terrena. 
Il socialismo comunistico è la negazione della vita spirituale della persona 
sotto entrambi questi riguardi; giacchè posa su questo duplice pronun- 
ciato, che l’uomo è nato per essere felice quaggiù, e che la proprietà indi- 
viduale è la fonte di tutti i mali della convivenza sociale, come se l’uomo 
vivesse di solo pane. 

La storia interviene a confermare questa verità, che il rispetto della 
proprietà sorge, cresce e si afferma col progressivo riconoscimento della 


(4) La proprietà mobile è più vicina alla persona, più personale che la immobile, 
perchè più intimamente connessa colla conservazione del suo organismo corporeo e 
col perfezionamento del suo spirito. 
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persona umana, e quindi della libertà. Nello sviluppo storico dell’umanità, 
presso le genti barbare ed incolte, epperò tali, in cui la dignità della 
persona umana era ancora offuscata dal predominio della sensitività ani- 
male, per ciò stesso la proprietà non appariva ancora come cosa sacra, e 
la terra era comune insieme colle donne, come se queste non fossero 
persone, ma cose. Dalla comunanza della terra si. passò alla proprietà 
collettiva propria della famiglia, in cui tutte le persone della stessa casa 
erano comproprietarie; poi alla proprietà industriale, allorchè si rico- 
nobbe la personalità in tutti e singoli i membri della famiglia. Quindi 
il comunismo propugnato dai moderni riformatori della società è un 
disconoscimento della personalità umana, un ritorno alla selvatichezza 
ed alla barbarie. 


B) La scienza giuridica. 


Perchè ordinata al possesso dell’Infinito la persona umana ha facoltà 
e ragione di esigere che nessuno la impedisca nel conseguimento di un 
tanto fine; e questa facoltà è il diritto, di cui ogni umano individuo è 
naturalmente rivestito. Su questo diritto proprio di tutte le persone si 
fonda il diritto sociale sotto tutte le sue forme di diritto pubblico interno 
ed internazionale, di politico e civile, di amministrativo e commerciale. 
Quindi il diritto sociale non origina da una convenzione fatta dagli uomini, 
che si raccolsero a società, ma ha suo vero fondamento nella natura 
personale umana, o meglio in Dio, creatore della persona umana ed ordi- 
natore dell’universo. Le volontà particolari non possono con una arbitraria 
convenzione creare il diritto sociale, che in tal caso apparirebbe spoglio 
della sua divina e necessaria autorevolezza, e quindi in ogni momento 
lascierebbe aperto il varco alla rivolta ed all’anarchia. E come l’lo sin- 
golare è Ia prima personalità individuale, anzi la vera personalità creata 
dalla natura, i cui diritti vanno rispettati sempre e da per tutto, così la 
famiglia è la prima personalità sociale, ed il suo diritto (diritto domestico) 
va rispettato dal diritto pubblico sociale, nè mai il potere politico deve 
recare offesa al diritto coniugale opponendogli il divorzio, nè al diritto 
parentale e figliale, spogliando i genitori della facoltà, che hanno da 
natura, di educare ed allevare la loro prole. 
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Il diritto pubblico, come riconoscimento dell’eguaglianza civile e natu- 
rale, come negazione de’ privilegi illegittimi, come abolizione della schia- 
vitù personale, si fonda sul riconoscimento della personalità, che essendo 
originariamente la stessa in tutti, conferisce a tutti e singoli gli individui 
la facoltà di partecipare al bene sociale, ciascuno secondo le proprie 
attitudini ed i proprii meriti. Il diritto pubblico si svolse e si rafforzò 
sotto la divina virtù del Cristianesimo, il quale protegge e consacra la 
persona di tutti. Nella società domestica il Cristianesimo riconobbe nei 
figli il diritto di stare in giudizio contro il padre e di contrarre matri- 
monio anche contro il volere dei genitori, appunto perchè la persona 
individua esige di essere riconosciuta e rispettata. 

Posto in sodo, che il diritto pubblico della società ha la sua ragione 
nel diritto individuale della persona, e quindi in Dio, ognun vede quanto 
e perchè importi, che sia mai sempre riconosciuta e protetta e rispettata 
dai poteri sociali l'autonomia individuale e la libera attività personale. 
Ponete, che il diritto sociale pubblico assorbisca in sé i diritti individuali 
di tutte e singole le persone, e vi si parrà tutta la turpitudine e la tri- 
stizia del comunismo, del socialismo e della statolatria, che scancellando 
dalla fronte dell’umano individuo lo stampo della personalità e sconsa- 
crando la dignità di sua natura, lo dispoglia del libero dominio e possesso 
di se medesimo per convertirlo in un cieco strumento dello Stato e farne 
un automa del meccanismo sociale. Come la società deve tutta se stessa 
agli uomini singolari, onde il suo essere si compone, così tanto più rin- 
gagliardisce e prospera ed augumenta, quanto più è guarento e favoreg- 
giato il diritto personale de’ singoli, come ìl dissolvimento di una nazione 
torna inevitabile, lorché le personalità individuali vengano sacrificate al 
pandemonio dello Stato. 


C) La scienza politica. 


La scienza politica posa tutta quanta sul giusto rapporto tra questi 
due termini, da un lato il governo, ossia l’autorità sociale, il potere 
sovrano, dall'altro le persone dei cittadini. Il Cristianesimo proclamando, 
che Dio solo è vero Sovrano, che l’autorità sociale è divina nella sua 
origine, umana nel suo esercizio, mutabile nelle sue forme, e tutelando 
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e consacrando la dignità della persona individua di fronte al governo, ha 
salvato la società dal dispotismo e dalla statolatria (1); facendo ai citta- 
dini precetto di obbedire all’autorità sovrana legalmente e razionalmente 
esercitata, ha salvata la società dall’anarchia e rassicurato l'ordine sociale. 
Negata la dignità della persona, negato Dio personalmente infinito, abbiamo 
in politica da un lato la dominazione dell’uomo sull’uomo, ossia la tirannia, 
dall’altro l'anarchia, che rampolla dall’eguaglianza assoluta proclamata 
dal socialismo moderno, e scatta fuori dalla statolatria per natural rea- 
zione. Poichè la personalità individua è incoercibile, e, se violentemente 
compressa, violentemente prorompe in una selvaggia indipendenza. Così 
all'antico mondo romano, in cui l’individuo era mancipio dello Stato, 
sottentrò il mondo anarchico dei popoli barbari conquistatori, in cui la 
convivenza sociale e civile era sacrificata alla sfrenata indipendenza della 
persona, e la conquista, cioè la forza bruta, era il solo vincolo, che li 
riunisse. 

Il Cristianesimo ha ristaurata la scienza politica posandola sul rispetto 
dovuto alla dignità della persona umana figlia di Dio, e conciliando così 
l'obbedienza colla dignità personale, la libertà coll’autorità. Sulle ruine 
del mondo romano ha ricostrutto una società novella temperando la smo- 
data ed antisociale indipendenza personale dei popoli barbari conquista- 
tori di Roma, e quindi stringendoli insieme a convivenza sociale col 
vincolo della fratellanza universale, portando nella società moderna lo 
spirito di sacrificio conciliatore e superiore agli interessi, che mancava 
alla società pagana. Esso proclama quell’eguaglianza di natura, per cui 
tutti come uomini siamo eguali in faccia a Dio, nobili ed ignobili, dotti 
ed idioti, poveri e ricchi, e ripudia quell’eguaglianza assoluta, che disco 


(4) Propugnatore della statolatria si mostrò quel profondo maestro dell'antica 
politica pagana, che fu Aristotele. Egli non solo sostenne fondata in natura la schia- 
vitù personale, ma lasciò scritte queste nefande parole : « È legge riguardo alla nascita 
"che nulla di manchevole e di imperfetto si allevi. Bisogna anche determinare per legge 
il numero de’ parti; e se fuori di questa determinazione alcuni avessero pure molti- 
plicato in figlioli, debbesi fare sconciar le donne innanzi che i feti abbiano senso e 
vita » (Polit., lib. VII, c. 16). Così egli fin d'allora strozzava la questione del paupe- 
rismo, così infelicemente risolta ne’ tempi nostri da Malthus. 
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nosce quelle differenze individuali, cui la stessa natura ha posto tra uomo 
ed uomo siccome carattere distintivo (1). 

A riformare la società il Cristianesimo non predicò la rivolta degli 
schiavi contro i padroni, dei poveri contro i ricchi, dei sudditi contro i 
despoti (come adoperano nel secol nostro il socialismo, il comunismo, il 
fourierismo, il sansimonismo), ma pur intimando il rispetto della proprietà 
e dell’autorità, ordinò ai padroni ed ai regnanti di rispettare negli schiavi 
e nei sudditi la dignità sacrosanta della persona umana, ai ricchi di dispen- 
sare alcunché del proprio ai poveri come loro eguali davanti a Dio, a tutti 
la carità fraterna, sincera, operosa. Esso tiene in egual conto tutte le forme 
di governo, tutte le istituzioni politiche e civili, purchè rispondano alle 
esigenze della società e secondino l’individuo nel compimento della sua 
destinazione. Cristo non è venuto quaggiù per trasformare la terra in 
paradiso togliendo in tutto le ingiustizie e disuguaglianze sociali, ma ha 
portato sino al Calvario la sua croce rassegnato ai voleri superni per 
insegnarci, che se quaggiù si soffre, solo lassù tutte le ingiustizie saranno 
riparate. | 

Oggidi pur troppo si va retrocedendo alla polilica pagana; ed « il 
problema sta nel salvare la libertà dell'individuo dall’onnipotenza dello 
Stato e segnare il giusto punto di armonia dell’uno coll’altro; sta nel 
rispettare e secondo il bisogno fortificare le giuste prerogative del potere, 
ma esigere ad un tempo che il governo si tenga sul proprio terreno, e 
non invada il dominio del cittadino. Non in Italia soltanto si solleva e si 
sente questa grave questione : essa è sentita e sollevata in pressoché tutta 
Europa; in Inghilterra del pari che in Germania, in Spagna come in 
Francia » (2). Il socialismo internazionale, che minaccia di morte la con- 
vivenza umana, è necessaria conseguenza del socialismo governativo, 
Il male è, non dirò insanabile, ma gravissimo e profondo. Tant'è! I soste= 
nitori dell’onnipotenza dello Stato si vantano essi soli i vindici ed i cam- 


(1) Il vero progresso non porta alla democrazia sociale, ossia all'eguaglianza asso- 
luta de’ socialisti moderni, essendochè quanto più felicemente si svolgono le attitudini 
personali proprie di ciascuno e si adempiono le vocazioni speciali, tanto più spicca 
manifesta la diseguaglianza degli individui. 

(2) LABOULAYE, Op. citata. 
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pioni della civiltà e del progresso; ma la verità è ben altra. In fondo al 
grande problema della società contemporanea, che è il problema della 
libertà personale di fronte al socialismo ed all’onnipotenza dello Stato, 
giace, chi ben vi scorge, il problema dell’umana finale destinazione, il 
problema della vita futura. Si tratta di sapere se il destino dell’uomo sia 
meramente sociale e temporaneo, se cioè la società assorbisca l’uom tutto 
quant'è, o se non piuttosto noi portiamo nel fondo del nostro essere 
alcunchè di superiore al mondo sociale terreno. 

Consegue da tutto questo, che la morale sociale cristiana connettendosi 
colla politica, colla giuridica e coll’economica, la solleva a quella dignità 
ed altezza, che è tutta propria della persona, e risolve essa sola in modo 
trionfale la questione sociale. 


Torino, 30 agosto 1895. 
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